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Questo mese:

■ Ezio Gribaudo 
 Ritratto di un 
 artista universale

■ Caffè Basaglia
 Un’idea... da pazzi!

■ Artò 2008
 Al Lingotto 
 il primo Salone 
 delle Attività 
 Artigiane
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Parte da un ospedale 
di Asti la rivoluzione 
     del cibo: ora, anche
     per i malati, solo 
       pasti dop
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La strada del legno non esiste, ma 
Ioan Tabacaru l’ha percorsa. È lun-
ga poco meno di duemila chilometri 
e da Bacau l’ha portato a Valfenera. 
Era il 1995 e Ioan, come tanti con-
nazionali, con moglie e fi glio sbarca 
a Cortanze, ospite del parroco. Poco 
tempo dopo, ritroviamo Tabacaru a 
Villanova d’Asti. Ma cosa c’entra que-
sta storia col legno?  (lo scopriamo 
nell’intervista di Nico Ivaldi, p. 4)

Tre colonne bianche a base rettango-
lare, ognuna sormontata da una testa 

di toro in vetroresina. 
È questa l’opera 

scultorea che 
Ezio Gribaudo 
ha donato  alla 
città di Torino. 
Un uomo libe-
ro e curioso, 
Gribaudo, che 

non ha posto 
limiti alla sua 

creatività; espone 
in tutto il mondo, 

ma ha sempre mantenuto con la sua 
città un rapporto affettivo e creativo 
dialettico e fecondo. (Marina Rota 
incontra Ezio Gribaudo, p. 6)

Alto, sorridente, appassionato, Gil-
berto Grasso ha portato un pezzetto 
di Piemonte nel cuore della foresta 
amazzonica, là dove il fi ume Tapajos 
confl uisce nel Rio delle Amazzoni. È 
una terra selvaggia, sfruttata in mo-
do drammatico, dove le popolazioni, 
indigene e non, devono affrontare 
mille problemi. (Ce ne parla Marisa 
Porello, p. 9) 

Chi non ricorda la filastrocca che 
racconta di una casa molto carina in 
Via dei Matti numero zero, che era 
bella davvero ma non aveva il tetto 
né il pavimento? Un posto colorato 
e allegro nonostante le diffi coltà, un 
rifugio perfetto anche se pieno di di-
fetti. A Torino un posto simile esiste 
davvero, è il Caffè Basaglia, un locale 

dove le persone “diffi cili” non stanno 
negli angoli ma sono i protagonisti, 
con le loro storie e i loro problemi. (Il 
lavoro come strumento di reinseri-
mento. Di Agnese Gazzera, p. 10) 

Se parliamo di Menta piperita italo-
Mitcham, una pianta ibrida che i bo-
tanici chiamano anche Black Mint; 
se vogliamo porre l’attenzione su 
un prodotto che mira a ottenere la 
Denominazione d’Origine per il suo 
olio essenziale di menta, allora il le-
game con Pancalieri è d’obbligo. (La 
menta di Pancalieri ha fi nalmente il 
suo museo, di Alessandra Maritano, 
p. 12)  

Oltre 450 chilogrammi di verdura 
fresca, 160 di frutta, 60 di pesce... 
non è la lista della spesa di un gran-
de ristorante. Sono gli ingredienti 
cucinati quotidianamente dagli 
addetti alla refezione dell’ospedale 
Cardinal Massaia di Asti. La mensa 
di un ospedale, sì, sembra quella 
di un hotel a cinque stelle, e c’è di 
che gioire. (Mangiar bene anche in 
ospedale aiuta a guarire. Francesca 
Nacini, p. 13)  

C’era una volta il Big Club, in Corso 
Brescia 28, a Torino. Erano gli anni 
Ottanta, erano le nostre notti da eroi. 
Ora c’è una sala bingo. 
Si andava al Big in autobus, con un 
occhio alle lancette dell’orologio, 
che prima o poi avrebbero inesora-
bilmente segnato l’ora del passaggio 
dell’ultimo bus utile per il ritorno. A 
volte i più grandi ti offrivano un pas-
saggio e allora davvero ti sembrava 
di aver trascorso una notte da eroi. 
(Zorro Silvestri ricorda un locale che 
ha fatto tendenza e cultura a Torino, 
p. 14)

L’edizione 2008 dell’ EuroJazz Festi-
val conferma un calendario ricco di 
appuntamenti e il coinvolgimento di 
diverse località del Canavese. 
Il cartellone porta in scena le molte 

anime del jazz, e al Teatro Gia-
cosa di Ivrea si affiancano sale 
meno conosciute nelle locali-
tà che partecipano all’evento: 
Settimo Vittone, Bollengo, 
Banchette d’Ivrea. (p. 15)

Potrebbe essere la trama di un 
fi lm, invece è la storia vera di 
un uomo di 61 anni, che ha 

deciso di riprendere e far conosce-
re quella che un tempo era l’attività 
principale delle sue valli, la tessitura 
a mano. Parliamo del “maestro” Bru-
no Tessa, per via della sua precedente 
attività di insegnante alle elementari. 
(Con que-
sto artico-
lo Tomaso 
Clavarino 
h a  r i c e -
vuto  una 
menzione 
speciale al 
Premio Pie-
monte Me-
se, p. 17)  

Hanno poco più di vent’anni e sanno 
restaurare il legno. Sono due ragazzi 
e una ragazza che si sono trasferiti 
nella foresteria di una bella cascina 
bianca dove vivono, lavorano e impa-
rano a diventare indipendenti. Altro 
che bamboccioni (Il pezzo di Fede-
rica Cravero che ha vinto il Premio 
Piemonte Mese per la sezione Arti-
gianato, p. 18)

Dal 6 al 9 marzo al Padiglione 5 del 
Lingotto va in scena la prima edizio-
ne di Artò, Sa-
lone delle Atti-
vità Artigiane 
(p. 19).

Prima metà dell’ultima glaciazione: 
la lotta per il cibo e la sopravviven-
za era tra l’uomo di Neanderthal e 
la fauna del Pleistocene, animali di 
stazza imponente come orsi, leoni, 
rinoceronti. La descrizione di un ha-
bitat africano? No, è quanto succede-
va sul Monte Fenera, dove la pianura 
inizia ad arricciarsi per lasciare spa-
zio, poco più in là, alle Alpi. (Dagli 
animali preistorici al VI secolo dopo 
Cristo: è tutto presentato al Museo di 
Archeologia di Borgosesia. Di Lucia 
Tancredi, p. 20)

A Torino, in Piazza San Carlo, una la-
pide ricorda i torinesi caduti durante 
le manifestazioni di protesta del 21 e 
22 settembre 1864, quando si diffuse 
la notizia del trasferimento della ca-
pitale d’Italia a Firenze. Questo segnò 
la fi ne della carriera del Questore di 
allora, Giacinto Chiapussi, che tut-
tavia non fu responsabile di quanto 
accadde, ma ne fu il capro espiatorio. 
(Riccardo Salomoni ricostruisce la 
vicenda, p. 21)

Questa sarà una delle più impor-
tanti mostre del 2008 in Italia. 
Non solo per la quantità delle ope-
re esposte - un centinaio, fra tele 
e disegni - e non solo perché gli 
artisti esposti si chiamano  Anto-
nio Canal detto il Canaletto, e suo 
nipote nonché allievo Bernardo 
Bellotto. Ma perché, per la prima 
volta, le opere di questi due pilastri 
del vedutismo sono esposte fian-

co a fianco, offrendo la possibilità di 
un’osservazione parallela e compa-
rativa (Irene Sibona, p. 22)

Per molti Rivalta è stata sinonimo di 
Fiat, una città-dormitorio o una specie 
di company town. Ma non è per nien-
te vero. Certo, è vero che l’industria, la 
ristrutturazione purchessia di vecchie 
case e l’edifi cazione insensata di brutti 
edifi ci fra gli anni Sessanta e Settanta, 
non hanno fatto del bene all’estetica 
dei luoghi, ma è altrettanto vero che 
la tendenza è cambiata, e ne è prova il 
Castello, che è stato restaurato e por-
tato a nuova vita, e diventa conteni-
tore di  un’arte contemporanea non 
autoreferenziale, 
ma comunicati-
va. Si comincia il 
16 marzo con ben 
quattro mostre 
(Maria Vaccari, 
p. 25)

In questo numero

dove le persone “diffi cili” non stanno 
negli angoli ma sono i protagonisti, 
con le loro storie e i loro problemi. (Il 
lavoro come strumento di reinseri-

L’edizione 2008 dell’ EuroJazz Festi-
val conferma un calendario ricco di 
appuntamenti e il coinvolgimento di 
diverse località del Canavese. 
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Intervista di Nico Ivaldi

La strada del legno in realtà non esi-
ste, ma Ioan Tabacaru l’ha percorsa. 
È lunga poco meno di duemila chi-
lometri e dalla sua città, Bacau, nella 
Moldova rumena, l’ha condotto fi no 
a Valfenera, in provincia di Asti. 
Era l’anno 1995, la Romania si sta-
va ancora leccando le ferite dopo il 
crollo della dinastia Ceausescu, la 
confusione regnava sovrana e Ioan, 
come tanti altri suoi connazionali, 
decide che il suo futuro sarebbe stato 
in Italia. Con la moglie Domnica e il 
piccolo Ioan Dorin, sbarca a Cortan-
ze, ospite del parroco della chiesa che 
già aveva accolto un altro rumeno. 
Poco tempo dopo, ritroviamo Taba-
caru a Villanova d’Asti. Ma cosa c’en-
tra questa storia col legno? 
Ci racconta tutto lo stesso Tabacaru, 
folta barba grigia e camicione a qua-
drettoni da boscaiolo, che incontria-
mo nel suo laboratorio di scultore e 
intagliatore.
Ho amato fin da piccolo il legno. 
Se ci pensiamo, il legno è uno dei 
materiali più vicini all’uomo. Dalla 
culla alla tomba, recita un vecchio 
detto, vuol anche dire che col legno 
nasciamo e col legno moriamo. A 
ventiquattro anni ho aperto la mia 
prima scuola d’intaglio. Avevo al-
lievi di dieci, undici anni che non si 
perdevano un solo movimento delle 
mie mani mentre maneggiavano lo 
scalpello.

Le piaceva insegnare?
Moltissimo. Dopo aver fatto per qual-
che tempo il maestro elementare, ho 
insegnato nella Scuola Statale di Ar-
ti e Mestieri della mia città, Bacau. 
Insegnavo scultura decorativa, che il 
regime aveva tanto combattuto…

Perché mai?
Perché durante il comunismo i co-
siddetti stili decorativi, come il ba-
rocco o il rococò, erano considerati 
stili per ricchi. Alle autorità interes-
sava esportare un artigianato popo-
lare, di massa, non troppo elaborato, 
e così anche noi artigiani abbiamo 
dovuto adattarci.

Il legno l’ha seguita anche 
in Italia…

Già. Dopo una breve perma-
nenza a Cortanze, mi sono tra-
sferito con la famiglia a Villanova 
d’Asti perché avevo saputo che 
un’impresa edile cercava 
dei bravi artigiani per 
restaurare il castello di San Paolo 
Solbrito. Servivano soprattutto fa-
legnami e scultori. Abbiamo lavo-
rato per cinque anni nel restauro di 
questo e di un’altra antica dimora. 
Sono stati anni di duro lavoro, ma 
ricchi di soddisfazioni. Ad un cer-
to punto però ho capito che quella 
non era la mia vita. Mi mancava il 
contatto con la gente, non avevo 
più il tempo di leggere, studiare, 
documentarmi. Insomma, mi 

sentivo lontano dal 
mondo, dal mio 
mondo.

E cosa s’è inventato?
Mi sono fatto assumere dal pro-
prietario del castello, che è anche il 
titolare di un’azienda che fabbrica 
porte blindate. In quel modo, facen-
do i turni, avrei avuto più tempo per 
fare la cosa che più desideravo al 
mondo: insegnare.

E così Ioan Tabacaru nasce una 
seconda volta insegnante…
La scuola è un qualcosa che ti entra 

dentro e non esce più. Pensavo che 
una volta lasciata la Romania non 
avrei mai più insegnato. Poi, guar-
dando gli studenti entrare ed uscire 
dalla scuola di Villanova, capii che 
anch’io avrei voluto entrare con loro 
per insegnargli tutto il mio sapere. 
L’insegnamento era ed è ormai parte 
di me.

Prima di lei c’è stato qualche altro 
intagliatore in famiglia?
No, io provengo da una famiglia di 
origine contadina.

Grazie alle sue sculture, Ioan si gua-
dagna in breve la stima e l’apprezza-
mento dei villanovesi. Porta in giro 
le sue opere per mercati e fi ere. Ogni 
occasione è buona per promuovere 
la sua arte. Finché un giorno, con 
la nascita dell’Associazione Cultu-
rale Italia-Romania “Gli amici del 
legno”, e l’appoggio dell’Università 
della Terza Età, Tabacaru realizza il 
suo sogno d’insegnare scultura de-
corativa. La sede è a Valfenera, dove 
Tabacaru nel frattempo si è trasferi-
to. È l’anno 2000.
Il giorno dell’inaugurazione ho 
toccato il cielo con un dito. Non mi 
sembrava vero. Attualmente i miei 
corsi durano due ore la settimana, 
da ottobre a giugno, come l’anno 
scolastico. Ho una ventina di allievi. 
Tra questi ci sono cinque ragazzi che 
hanno botteghe da falegnami e che 
vogliono migliorarsi nel restauro. E 
poi ci sono pensionati, ingegneri, un 
medico.

Maestro, che cosa vuol dire quel mot-
to “Entra chi vuole, resta chi si ap-
passiona”, inciso su legno dentro il 
laboratorio?
Vuol dire che questa è un’arte che 
solo chi la ama potrà imparare a 
fondo, ma solo l’applicazione e la 

Persone

a seguita anche

breve perma-
mi sono tra-
ia a Villanova
saputo che 
rcava 

sentivo lontano dal 
mondo, dal mio
mondo.

e
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rumena: sono il retaggio del vecchio 
maestro di scuola, che in Tabacaru 
è sempre molto forte e vivo. “Con-
siglio ai miei allievi quali libri com-
perare. Per quello che vogliono fare 
è indispensabile che conoscano gli 
stili, che sappiano di storia dell’arte, 
che non rinuncino mai a documen-
tarsi”.

Maestro, come si trova a Valfenera?
Molto bene. Collaboro col Comu-
ne, nel cui centro interculturale ho 
esposto alcuni lavori, e sono in otti-
mi rapporti anche col giovane sin-
daco, fi glio, guarda il caso, di un fa-
legname. Ho legato bene anche con 
la gente, che sa di poter contare su 
di me per restaurare mobili d’epoca 
a prezzi onesti. Per la chiesa di Valfe-
nera ho fatto anche delle riparazio-
ni. Insomma, mi sento più che mai 
al servizio di questa comunità.

La sua attività si svolge anche fuori 
da Valfenera, immagino...
A parte girare per fi ere, faccio molte 
lezioni-conferenze nelle scuole, do-
ve il pubblico dei giovani è sempre 
molto attento e curioso d’impara-
re. E poi mi piace visitare i musei, 
come quello etnografi co di Busso-
leno, molto 
interessante. 
È fondamen-
tale impara-
re dal passato 
per poi riela-
borare.  Lei 
non ci crede-
rà, ma sa che 
esistono le-
gami forti fra 
l’arte popola-
re rumena e 
le tradizioni 
della Val Va-
raita e della 
Val d’Aosta?”

Addirittura…
Certo. Me n’a-
ccorgo quan-
do ripropon-
go nelle mie 
sculture mo-

tivi e fregi geometrici: sono gli stessi 
motivi molto antichi che si ritrovano 
nei manufatti lignei (porte, suppel-
lettili) delle antiche popolazioni in-
doeuropee stanziatesi in Romania 
come in Italia, nel corso delle loro 
migrazioni. La cultura rumena e 
quella italiana sono più vicine di 
quanto si pensi.

Dove vuole arrivare con la sua arte?
Mi piacerebbe realizzare opere per 
luoghi pubblici, dove la gente possa 
entrare e vedere: una chiesa, un pa-
lazzo comunale, magari in collabora-
zione anche con architetti e con altre 
persone esperte. Mi piace collaborare 
con professionisti. Però ho anche altri 
progetti…

Quali?
Ora come ora mi piacerebbe scrivere 
un libro sulla scultura. Qualche mio 
allievo mi sta spingendo per realiz-
zare un video da mettere in Internet 
che insegni a lavorare di scalpello. 
Sarà anche una cosa bella, ma non 
ne vedo completamente l’utilità. Però 
un’altra idea ce l’avrei…

Quale?
Vorrei fare come i trovatori nel Me-

dioevo, che andavano di castello 
in castello cantando le loro storie. 
Anch’io vorrei girare di castello in 
castello ma per costruire, riparare, 
restaurare. Magari fermandomi da 
un contadino e condividere con lui 
un pezzo di pane e formaggio.

Sta forse dicendo che vorrebbe cam-
biare vita?
No - sorride - alla mia età ormai non 
si può più. Sono arrivato in Italia che 
avevo quarant’anni, se ne avessi avuti 
almeno dieci in meno mi sarei stabi-
lito in una città d’arte, come Roma o 
Firenze. Invece il destino ha voluto 
che arrivassi qui, e qui mi sono fer-
mato. Ma, ripeto, in questi posti ho 
trovato persone che mi hanno dato 
un conforto culturale, oltre che so-
stegno e aiuto.

E nell’attesa di trovare nuovi castelli 
da restaurare….
Continuo a tenere corsi per i miei 
allievi.

C’è già un nuovo Ioan Tabacaru 
all’orizzonte? Magari suo fi glio…
No, lui ha studiato economia, ha mes-
so in piedi una ditta che cura l’import-
export con la Romania di prodotti ali-
mentari, con i quali rifornisce negozi, 
ristoranti e locali rumeni. Ioan Dorin 
ha scelto un’altra strada e spero per 
lui che sia quella giusta. La mia viene 
da molto più lontano…

La chiamiamo la strada del legno 
perché da Bacau, nella Moldova ru-
mena, porta fi no a Valfenera, in pro-
vincia di Asti: le piace, Maestro?
Sì, mi piace: la strada del legno, è 
quella che ho attraversato per tut-
ta quanta la mia vita. E ne vado 
fi ero. ■    

pazienza potranno trasformare gli 
allievi in maestri d’intaglio.

Ho sempre avuto l’impressione che 
lavorare il legno sia anche un’attività 
rilassante, me lo conferma?
A questo proposito le annuncio che 
un mio allievo, un medico di Torino, 
pubblicherà un libro sulla terapia 
del legno. Per lui, come per altri al-
lievi, questa è un’attività terapeuti-
ca che fa bene allo spirito. Quando 
viene al corso, questo medico, Giu-
seppe, reduce da molte ore di visite a 
domicilio e dall’ambulatorio, si sen-
te stanco e stressato. Due ore dopo, 
quando torna a casa dice di sentirsi 
più sereno e riposato. E questo gra-
zie al lavoro fatto insieme nel labo-
ratorio. E non è l’unico a provare 
questi benefi ci. Ho risposto alla sua 
domanda?

In maniera più che esauriente. E lei 
che cosa prova quando realizza uno 
dei suoi lavori?
Provo sempre una grande emozio-
ne. Quando fi nisci un lavoro è una 

cresc i ta 
fantasti-
ca. Ricor-
do come 
fosse ieri, 
quando, 
in Roma-
n i a ,  h o 
costruito 
un alta-
re  di  14 
metri di 
altezza e 
18 in lun-
g h e z z a , 
con 4 file 
di icone, 
capitelli. 
È  s t a t o 
u n o  d e i 
momenti 
p i ù  a l t i 
della mia 
attività, 
oltre che 
dei più fa-
ticosi. Ci 
abbiamo 

messo due settimane per montare 
tutti i pezzi e assemblarli. È stato un 
lavoro monumentale, indescrivibile, 
ma gratifi cante al massimo.

Il laboratorio di Ioan Tabacaru è 
molto luminoso, ordinato e pulito. 
All’ingresso ti accoglie una scultu-
ra in legno di un Pinocchio; pan-
nelli con motivi fl oreali intrecciati 
attendono di essere montati su un 
portone; altre sculture sono in fase 
di completamento. Né mancano libri 
d’arte, in lingua italiana e in lingua 

Vive e lavora a 
Valfenera Ioan 

Tabacaru, scultore 
rumeno che vi ha 
aperto una scuola 

d’intaglio, 
frequentata da 
allievi di tutte le 
età, professioni 
e provenienze. 

È il coronamento 
di un sogno 

iniziato molto tempo 
fa, quando l’allora 
giovane maestro 

artigiano scoprì che 
l’uomo e il legno 
erano più vicini 
di quanto non 
si credesse…
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Tre colonne bianche a base rettan-
golare, ognuna sormontata da una 
testa di toro in vetroresina. È questa 
l’opera scultorea che Ezio Gribaudo 
ha donato  alla città 
di Torino, scegliendo 
di collocarla in Largo 
Moncalvo, in Borgo 
Po, a due passi dal suo 
atélier. Una scultura 
classica, di ispirazione 
metafi sica, ma soprat-
tutto personalissima, 
inaugurata lo scorso 
dicembre, sulle note 
di un pianoforte a co-
da en plein air. Come 
sempre, a modo suo. 
Un uomo libero e cu-
rioso, che non ha po-
sto limiti alla sua crea-
tività; un artista inter-
nazionale che espone 
in tutto il mondo, ma 
ha sempre mantenuto 
con la sua città un rap-
porto affettivo e crea-
tivo tanto dialettico 
quanto fecondo.
La sua avventura arti-
stica iniziò da ragaz-
zino, quando decise di utilizzare i 
colori regalati da papà per dipinge-
re camicie usate. Da allora in poi la 
sua è stata una ricerca continua di 
espressione creativa con materiali 
inusuali: cliché tipografici, sabbie 
su juta, polistiroli, fusioni di pietre 
e di marmi fresati a piramide, erbe 
erette a dinosauro. I misteriosi Bian-
chi di Gribaudo, i suoi Teatri della 
memoria, in cui la fantasia si unisce 
ad un rigore colto e raffi nato, sono 
esposti in musei e gallerie di tutto 
il mondo. 
Proiettato sulla ribalta internaziona-
le nel 1966 col Premio della Grafi ca 
alla Biennale di Venezia (premio ot-
tenuto, 18 anni prima, da Chagall), 
Gribaudo ha ricevuto innumerevoli 
riconoscimenti; i suoi viaggi in tut-
ti i continenti - “senza una lira di 
sovvenzioni pubbliche”, precisa con 
forza - sono stati fonte di insolite 
ispirazioni creative e occasione di 
incontro con i grandi protagonisti 
dell’arte contemporanea. 

Il suo genius loci, tuttavia, abita qui, 
in questo atélier ai piedi della collina, 
anch’esso un’opera d’arte. “Questo 
studio è stato progettato da Andrea 

Bruno su misura per 
me, racconta com-
piaciuto Gribaudo, 
proprio come viene 
tagliato un abito di 
alta sartoria. È stato 
meta di migliaia di 
studenti, oggetto di 
tesi di laurea e fi no a 
pochi anni fa era in-
serito in una guida di 
Torino”. 
In questo studio il 
maestro rifl ette, crea; 
qui rielabora in chiave 
artistica i suoi diari di 
viaggio, al ritorno da 
terre lontane. Entra-
re in questo singolare 
cubo di vetro e ce-
mento è un suggesti-
vo viaggio anche per 
il visitatore, che qui 
s’imbarca verso spazi 
inesplorati dello spi-
rito e della memoria. 
Le vetrate si aprono, 

come oblò a sorpresa, su panorami 
sabaudi da batticuore; la sinuosa 
scala di legno, che si snoda fra qua-
dri, voliere, cataloghi, sculture, per-
correndo tutta l’arte del XX secolo, 
conduce infi ne a un terrazzo che si 
affaccia sulla Mole, sulla città: punto 
di arrivo e di partenza per un artista 
senza confi ni.
“Sì, questo è il mio approdo, e qui 
hanno avuto inizio tutte le mie av-
venture artistiche” mormora Gri-
baudo. Profi lo stagliato contro il pa-
norama e variazioni vocali morbide, 
appena percettibili, come quelle delle 
impronte bianche dei suoi celebri 
Logogrifi  (impressioni tipografi che 
in rilievo su carta buvard, bianco su 
bianco), racconta del suo rapporto 
intenso, ma dialettico, con Torino: 
“Credo di essere stato molto gene-
roso con la città. Qui, in tempi non 
sospetti, ho organizzato prestigiose 
mostre alla GAM, e ho portato a To-
rino tutti i più importanti artisti del 
XX secolo, da Chagall a Francis Ba-

con, da Mirò a Henry Moore. Moore 
era un tifoso di calcio, andavamo 
insieme allo stadio e qualche volta 
accompagnavo il suo assistente a fa-
re il maquillage alle sue sculture alla 
Stampa, o a casa di Gianni Agnelli, 
suo grande estimatore”. Negli anni 
Sessanta la creazione dei Logogrifi  
gli valse, oltre a innumerevoli premi, 
l’attenzione di De Chirico, che lo de-
fi nì “leucofi lo”, in contrapposizione 
al “melanofi lo” Tintoretto, mentre 
Giovanni Arpino parlò della sua arte 
come di “stregoneria bianca”. 
In quegli anni, a Torino, a soddisfare 
la curiosità sull’arte contemporanea 
c’era soltanto la biblioteca americana 
dell’Usis, l’unica in cui pervenivano 
regolarmente tutti i numeri di “Art 
News”, che faceva conoscere ai tori-
nesi l’avanguardia americana, e nomi 
come Pollock e Hartung. Proprio qui, 
in campo editoriale, l’intraprenden-
za di Gribaudo riuscì a compiere una 

piccola rivoluzione: contemporanea-
mente alle sue personali in gallerie 
e musei di tutto il mondo, nel 1959 
inaugurò con la Morphologie autre 
di Tapié le collezioni d’arte per le 
edizioni “Fratelli Pozzo”, che fi no ad 
allora pubblicavano soprattutto ora-
ri ferroviari. Le sue scelte, da Mirò a 
Hartung a Fontana rivelarono, oltre 
ad un intuito sicuro e un coraggio 
premonitore, anche e soprattutto il 
generoso intento di Gribaudo di non 
limitarsi a creare arte, ma di diffon-
derla, di farla amare, di consentire a 

tutti di gustarla e di viverla.
“A fi ne anni Cinquanta scoprii Pol-
lock e le nuove correnti americane 
e giapponesi proprio con Tapiè: si 
proiettavano diapositive con un pub-
blico di 4 o 5 persone in una Torino 
magica, quasi metafisica. Quelle 
sì che erano avanguardie, non co-
me quelle di adesso, inventate non 
dagli artisti, ma da critici d’arte in 
concorrenza fra loro!”. Le Edizioni 
Pozzo hanno fatto storia e costitui-
scono tuttora un solido punto di ri-
ferimento nel mondo culturale. “Mi 
ha fatto un grande piacere che qual-
che giorno fa, in occasione di una 
lezione tenuta all’Accademia delle 
Scienze, il prof. Alessandro Rocca-
ti, Ordinario di Egittologia a Roma, 
facesse riferimento ai quaderni sulla 
vita e sull’arte nell’antico Egitto che 
avevo pubblicato con la Pozzo a fi ne 
anni Cinquanta, defi nendoli come i 
più completi”. 

Intanto, nel ’64, Gribaudo organiz-
zava una mostra con la raccolta di 
opere impressioniste e post-impres-
sioniste del grande collezionista 
ginevrino Oscar Ghez alla Galleria 
d’Arte Moderna, dove, nel 1976, 
sarebbe stato promotore di una 
memorabile esposizione della colle-
zione Peggy Guggenheim. “La mia 
idea di esporre i pezzi Guggenheim 
incontrò una iniziale indifferenza 
da parte degli amministratori; ma 
la mostra, che non costò nemme-
no una lira alla città, riscosse un 
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successo travolgente e viene anche 
ricordata nell’autobiografia della 
mecenate americana”.Non manca, 
nel suo curriculum di demiurgo, 
nemmeno uno spettacolo artistico-
musicale. “Nel ‘78 realizzai alla 
Promotrice “Coucou Bazar”, spet-
tacolo e mostra su Jean Dubuffet, 
che avevo conosciuto a Parigi. Per 
l’occasione coinvolsi, oltre a critici 
d’arte miei amici, da Giuseppe Mar-
chiori ad Argan, la coreografa Anna 
Sagna, recentemente scomparsa, e 
Gualtiero Rizzi e Gian Renzo Morteo 
del Teatro Stabile, scrollando Tori-
no dal suo torpore. Ne risultò uno 
straordinario spettacolo di impronta 
surreale, che fu rappresentato, oltre 
a Torino, solo a New York e al Grand 
Palais di Parigi. Si trattò della prima 
sponsorizzazione della Fiat per un 
evento d’arte contemporanea”.
Erano, quelli, gli anni ruggenti di To-
rino, caratterizzati, nel vivace ricor-
do di Gribaudo, “da un fervore cultu-
rale senza paragoni. Per esempio, fu 
memorabile l’esperienza di “Torino 
enciclopedia”, ciclo di conferenze 
popolari ideato da Adalberto Chie-
sa, con lezioni tenute da intellettuali 
come Levi, Bobbio e Pezzana”
Libero nel mondo, e affascinato da 
ogni espressione creativa, intanto 
Gribaudo faceva conoscere ai tori-
nesi anche artisti venuti da lontano, 
convinto che la diffusione delle lo-
ro opere contribuisse a conferire un 
carattere internazionale alla città, 
arricchendone l’anima. Due esempi 
eccellenti: le asettiche visioni spazia-
li in bianco e nero di Isamu Noguchi 
e poi l’esplosione di fantasia e di colo-
ri del “Carnevale a San Pietroburgo” 
dell’esule russo Mihail Chemiakin, in 
due mostre organizzate da Gribau-
do all’Italdesign di Giugiaro a Mon-
calieri: uno spazio suggestivo in cui 
si univano arte e tecnologia, e dove 

venne poi allestita l’antologia dei 
suoi Bianchi e teatri nel 2006.
Ezio Gribaudo: pittore, scultore, gra-
fi co, o promotore e organizzatore? 
Artista o manager culturale? ”Ah, io 
sono un po’ come Gualino: un coper-
chio adatto a tutte le caldaie”, scher-
za. “Il fatto è che è diventato sempre 
più complicato, creare un’osmosi 
con Torino. È una città che sta fa-
cendo uno sforzo enorme per appa-
rire, ma le regole sono cambiate; gli 
artisti si esprimono con suoni strani,  
con nuove tecnologie. Tutto si consu-
ma troppo in fretta, anche le mostre: 
siamo in pieno disumanesimo”. 
Chissà se il maestro avrà incontrato 
qualche talento di respiro nazionale 
o internazionale che sia stato sotto-
valutato nella vita culturale torinese? 
“Tanti. A parte il geniale Carlo Mol-
lino, di cui fui allievo e che ai tempi 
fu largamente incompreso, Torino 
è sempre stata ricca di correnti sot-
terranee. Ricordo in particolare il 
regista della RAI Renato Zanetto, 
che diresse superbamente le edizio-
ni ERI; e poi il saggista, scrittore e 
editore Franco Antonicelli, fi nissimo 

intellettuale che fra 
l’altro portò il Li-
ving Theatre a To-
rino: fu precettore 
di Gianni Agnelli, e 
incarnò alla perfe-
zione quella gauche 
elegante e raffi nata 
di cui Torino ama 
molto appropriarsi, 
perché fa fare bella 
figura. Sono stato 
un privilegiato a co-
noscerli, così come a 
incontrare tutti i più 
incisivi protagonisti 
del ‘900”. 
E mi mostra, acca-
rezzandoli delicata-
mente, i volumi, le 
lettere, le foto-
grafi e che testi-

moniano i suoi legami di ami-
cizia e collaborazione con De 
Chirico, Botero, Mirò, Chagall, 
Marcel Duchamp, Francis Ba-
con, Manzù, Henry Moore, col 
poeta Raffaele Carrieri, con Sa-
muel Beckett, con Paolo Con-
te, che gli scrisse confi denziali 
quanto acute osservazioni in 
occasione di una mostra asti-
giana : “La quasi totale assenza 
della fi gura umana è il massi-
mo criterio dell’inquietudine 
del tuo teatro”.
Lo sguardo mi cade su una 
bella immagine del ‘51 che 
ritrae un giovanissimo Gri-
baudo, ciuffo chiaro e sguar-
do assorto, accanto a Picasso, 
nel suo studio di Vallauris. “Sì, 
mi accolse con simpatia e naturalez-
za. Io ero un incosciente. Gli facevo 
domande ingenue, da ragazzo, sugli 
artisti italiani che preferiva (amava 
molto Ardengo Soffi ci) e soprattut-
to sulle chiavi del suo successo; ma 
vissi l’incontro quasi in trance. So-
lo dopo mi resi conto di aver avuto 
la fortuna di conoscere un genio. 

Picasso aveva modi da istrione e la-
vorava ininterrottamente anche per 
16 ore al giorno; ricordo che costruì 
in mia presenza anche un carrettino 
con lo spago per i suoi fi gli Claude 
e Paloma, e io incantato seguivo la 
magia di quelle mani, di quel suo 
sguardo scuro, pungente, da guap-
po spagnolo”.
Qualche idea ancora da realizzare? 
“Ah, tante, tutte”. Il suo sguardo 
azzurro si fi ssa su un punto lontano 
del panorama. “Avrei voluto dare più 
supporto ai giovani con la mia espe-
rienza, come Presidente dell’Accade-
mia Albertina; ma era un ruolo che 
non mi forniva reali opportunità. 
Penso continuamente a quello che 
vorrei ancora fare per me e per la 
mia città; mi terrorizza il tempo che 

scorre ve-

loce e non mi permetterà di realiz-
zarle. La vecchiaia, purtroppo, non 
è più per me solo uno stato d’animo, 
ma una realtà cronologica”.
Sarà: ma non testimoniano in que-
sto senso la sua biografia appena 
ultimata e in via di pubblicazione; 
la sua prossima mostra al Museo 
d’Arte Contemporanea di Lissone; 
i recenti nudi; il nuovo Teatro della 
memoria di commovente bellezza 
cromatica che accoglie all’ingresso. 
Né, soprattutto, il gesto incuriosito 
con cui il maestro avvicina un nudo 
al centro del Teatro della memoria, 
mormorando: “Bello, il nudo con 
questo sfondo. Potrebbe essere 
un’idea..” 
Esco dall’atélier verso il respiro che 
pare salire dalla Gran Madre, e sor-
rido all’ironico, ma attendibile me-
nù scritto da Enrico Remmert per 
l’inaugurazione dei “Tori”: “Pren-
dere l’Ezio Gribaudo e lasciarlo 
lievitare in studio per qualche ora. 
Inevitabilmente lieviterà, inventan-
dosi qualcosa.” Lieviterà. E invente-
rà, certo. C’è da giurarci. ■   
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 Marisa Porello

Ho incontrato Gilberto Grasso per 
la prima volta cinque anni fa, duran-
te una delle sue cene di solidarietà. 
Alto, sorridente, appassionato, da 
quando ho adottato a distanza una 
bambina attraverso la sua Ong, tut-
ti gli anni viene a trovarmi per fare 
quattro chiacchiere, consegnarmi le 
letterine di Gleicilene, la pagella, i di-
segni che ha fatto per me. Gilberto ha 
portato un pezzetto di Piemonte nel 
cuore della foresta amazzonica, dove 
il fi ume Tapajos confl uisce nel Rio 
delle Amazzoni. È una terra selvag-
gia, sfruttata in modo drammatico, 
dove le popolazioni, indigene e non, 
devono affrontare mille problemi. 
“Sono andato in pensione nel 1992, 
a 56 anni (con quarant’anni di con-
tributi, ci tengo a dirlo). Mi spinge-
vano a lasciare il lavoro dicendomi 
che ero vecchio e non servivo più. 
Sono contento di aver dimostrato 
che si sbagliavano. Mi sono trasfe-
rito a Santarem per amore, non era 
mia intenzione dare l’avvio ad un 
progetto che è diventato fondamen-
tale per i bambini che 
aiuto ma anche per 
quello che dà alla mia 
vita. Avendo lavorato 
nel campo degli au-
diovisivi, pensavo di 
girare fi lmati e docu-
mentari da vendere in 
Italia. Ben presto mi 
sono reso conto che 
questa era un’altra 
maniera di sfruttare 
la miseria della gente 
del posto. Così ho cer-
cato un modo miglio-
re per dare una mano. 
I miei amici di Torino 
mi domandavano se 
era possibile fare delle adozioni a 
distanza ed io, appoggiandomi ad 
una pastorale, ho cominciato a rea-
lizzarne qualcuna. La mia preoccu-
pazione maggiore era che i bambini 
studiassero, perché consideravo il 
contributo dei miei amici torinesi 
una vera borsa scuola. Ma l’organiz-
zazione a cui mi appoggiavo più di 
tanto non poteva fare, perché aveva 
troppi bambini. Quindi ho preso la 
decisione di fare da solo. Nel 1996, 
assieme ad alcune persone di San-
tarem, abbiamo creato una Ong, il 

Fundac (“Fundo 
de Desenvolvi-
mento e Acao 
Comunitaria”, 
Fondo di Svi-
luppo e Azione 
Comunitaria). 
Accanto ai pro-
getti di agricol-
tura familiare 
e microcredito, 
abbiamo costituito il Settore Soli-
darietà che si occupa delle attività 
in favore dei bambini e dei ragazzi 
in diffi coltà, e ne sono diventato il 
responsabile. Nel 1999 abbiamo 
aperto la sede. All’inizio era piccola, 
adesso è un edifi cio il cui piano in-
feriore è dedicato completamente al 
doposcuola”.
Il doposcuola si chiama “I Masnà”: 
come hai scelto questo nome?
Tutti gli anni, quando vengo in Ita-
lia, organizzo una cena di solidarietà 
per racimolare contributi e acquisire 
nuovi padrini e madrine, io li chia-
mo così, che vogliano offrire Borse 
Scuola per altri bambini. È una 
tradizione che dura da nove anni. 

Durante la prima ce-
na, c’erano ottanta 
persone, ho chiesto 
agli intervenuti di sce-
gliere un nome per il 
Centro. È venuto fuori 
“I Masnà”, e per me è 
stato un vero piacere, 
mi ricorda Torino e il 
Piemonte.
Raccontami qualcosa 
della città in cui vivi.
Santarem è una città 
di circa trecentomi-
la abitanti a ridosso 
dell’Equatore, nello 
stato di Parà. Il ter-
ritorio comunale è 

grande come la provincia di Tori-
no e il nucleo cittadino conta cir-
ca 170.000 abitanti. Il resto della 
popolazione è sparso all’interno 
della foresta o lungo il fi ume. È un 
importante porto fluviale, non ci 
sono industrie e la popolazione vive 
di commercio, pesca e agricoltura. 
Negli ultimi anni, grazie al governo 
Lula, lo sfruttamento della foresta 
è un po’ calato e l’attività di disbo-
scamento non è degenerata. La città 
in passato ha avuto periodi di mag-
giore sviluppo, all’inizio del secolo 

scorso grazie al caucciù, e negli an-
ni ‘60-’70 con la scoperta di miniere 
d’oro, adesso esaurite. Non ci sono 
strade e il movimento delle persone 
e delle merci avviene su battelli e sul 
fi ume. Chi se lo può permettere va 
a Manaus o Belem con l’aereo, ma 
sono pochi.
Quali sono i motivi per cui tanti 
bambini si trovano in diffi coltà?
A Santarem non ci sono le favelas, 
ma c’è una periferia che è tutta a ri-
schio. Nei decenni passati molti con-
tadini hanno venduto i loro piccoli 
appezzamenti agli allevatori di be-
stiame e ai coltivatori di soia. Con i 
soldi ricavati, che a loro sembravano 
una vera ricchezza, sono venuti in 
città e hanno comprato una piccola 
casa in periferia, ma poi i soldi sono 
fi niti e i contadini si sono ritrovati 
senza terra, senza lavoro, senza una 
professione, e magari con cinque o 
sei bambini da tirare su. Le donne 
lavorano come colf, gli uomini emi-
grano o abbandonano la famiglia, e 
i bambini vengono lasciati a casa. A 
volte c’è una sorella più grande o una 
nonna che li può accudire, altrimen-
ti sono abbandonati a loro stessi. In 
Brasile non c’è anagrafe, quando 
nasce un bambino bisogna andare 
dal notaio per redigere l’atto di na-
scita, un costo che molte famiglie 
non possono permettersi. Il gover-
no Lula ha disposto che deve essere 
gratuito, ma prima non era così. Ab-
biamo incontrato bambini di 10-12 
anni che non avevano mai frequen-
tato una scuola, perché per iscriversi 
bisogna possedere l’atto di nascita. 
La nostra prima azione come asso-
ciazione è stata pagare alle famiglie 
l’atto di nascita dei bambini, con la 
promessa che li avrebbero mandati 
a scuola. Quando verifi chiamo che i 
bambini frequentano regolarmente, 
li prendiamo al doposcuola. 
Quanti sono e quali attività svolgono? 
I bambini sono 120, divisi in due 

turni, mattino e pomeriggio, e han-
no fra 6 e 14 anni, l’età della scuola 
dell’obbligo. Gli interventi sono di 
carattere ludico, artistico, educati-
vo e sportivo. Ma ci concentriamo 
soprattutto sulle ripetizioni, fatte da 
insegnanti e da studenti più grandi, 
perché i bambini poveri vanno male 
a scuola. 
Oltre al doposcuola, sei impegnato 
nelle adozioni a distanza.  
Abbiamo sessanta bambini che rice-
vono una borsa di studio da donatori 
italiani. Le famiglie sono quasi tutte 
torinesi, ma ce n’è qualcuna in La-
zio, Veneto, Lombardia. Fin dall’ini-
zio mi sono preso l’impegno preciso 
di venire una volta l’anno a trovarli 
tutti. Inoltre scrivo, mando informa-
zioni, lettere, fotografi e, e chiedo a 
padrini e madrine di rispondere e 
spedire fotografi e, perché i bambini 
sono molto curiosi di conoscere chi li 
aiuta. Dopo nove anni di attività, so-
no orgoglioso di dire che tre ragazzi 
vanno all’università e sette fanno le 
scuole superiori e hanno intenzione 
di proseguire negli studi. In questo 
caso i padrini hanno deciso di con-
tinuare a contribuire anche dopo la 
scuola dell’obbligo. 
Come vedi il futuro di questi ragazzi 
che si stanno affacciando alla vita?
A Santarem non c’è lavoro per tutti. 
Molti giovani se ne vanno e trovano 
lavoro soprattutto a Manaus, dove 
molte industrie hanno investito 
perché è zona franca. Ma ho molta 
speranza per il futuro; credo che il 
Brasile si svilupperà e crescerà. Otto 
anni di governo Lula sono serviti a 
rompere tanti schemi; certo non è 
riuscito a fare tutto quello che aveva 
promesso, ma la situazione è decisa-
mente migliorata. Personalmente, 
sono convinto che sia fondamenta-
le investire sull’educazione. Solo la 
scuola può dare un futuro. 
Info
www.imasna.org ■   

Nel cuore 
dell’Amazzonia 
Gilberto Grasso 
toglie i bambini 

dalla strada, e con le 
adozioni a distanza 
garantisce gli studi 

a molti ragazzi. 
E ogni anno 
va a trovare 

personalmente i loro 
benefattori, quasi 
tutti piemontesi.
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Chi non ricorda la filastrocca che 
racconta di una casa molto carina in 
Via dei Matti numero zero, che era 
bella davvero ma non aveva il tetto 
né il pavimento? Un posto colorato 
e allegro nonostante le difficoltà, 
un rifugio perfetto anche se pieno 
di difetti. A Torino un posto simile 
esiste davvero, non si trova in Via dei 
Matti, ma la strada potrebbe benissi-
mo portare questo nome: è il Caffè 
Basaglia, un locale dalle cento anime 
e dalle mille facce, dove le persone 
“diffi cili” non stanno negli angoli ma 
sono i protagonisti, con le loro storie 
e i loro problemi. I camerieri, al caffè 
da poco inaugurato in Via Mantova 
34, sono pazienti psichiatrici in cu-
ra al Servizio di Salute Mentale. Che 
al lavoro, però, smettono di sentirsi 
malati e diventano professionali, effi -
cienti, sicuri di sé. E se c’è un proble-
ma, poco male: come nella casa sen-
za pavimento, tutto è bello lo stesso, 
perché alla fi ne funziona comunque. 
In disparte, ma sempre vigile, il per-
sonale del Centro Diurno li osserva, 
così come fanno i volontari e gli ami-
ci che ruotano attorno al progetto. 
Un mondo dei sogni, a descriverlo 
così, dove trovare mescolanza e ac-
coglienza, allegria e comprensione, 
e dove non ci sono pregiudizi. 
Il Caffè Basaglia ha una lunga sto-
ria, il suo deus ex machina si chiama 
Ugu Zamburru. Il Dottor Zamburru, 
anzi; lui è il responsabile del Centro 
Diurno dell’ex Asl 4, ed è capace di 
distruggere con poche parole l’im-
magine sotto formaldeide che si crea 
nella nostra mente pensando a uno 
psichiatra. Uno che tracima entusia-
smo per il suo lavoro anche quando 
può contare sulle dita delle mani le 
ore di sonno delle ultime notti, tra-
scorse saltando dai turni dell’Asl al 
Basaglia. Uno che non ama infi larsi i 
vestiti comodi del conformismo e del 
vivacchiare. Un po’ come quel Corto 
Maltese che è affisso alla parete di 
fondo: contrario alle convinzioni 
dogmatiche, alle cose date per certe 

e quindi indiscutibili. 
Zamburru ha dato vita al primo em-
brione del progetto che avrebbe por-
tato alla nascita del caffè di Via Man-
tova quando le risorse economiche 
scarseggiavano e le possibilità per i 
malati e la loro cura erano sempre 
meno. Ha fatto di necessità virtù, 
dice lui: “Dopo la legge 180 che ha 
chiuso i manicomi, dal ‘78 fi no agli 
anni Novanta, la psichiatria andava 
di moda e le erano destinate risorse. 
Queste sono state sempre più ridotte 
ed è stato necessario trovare strade 
nuove, capaci di recuperare l’impor-
tanza del senso di appartenenza alla 
società e di auto-aiuto 
che stavano venendo 
meno”. Impossibile 
non dibattersi per 
uscire dalla stagnazio-
ne: “Non potevo stare 
a guardarmi intorno 
e a lamentarmi: lavo-
ravo per garantire cli-
nicamente una stabi-
lità psicofi sica ai miei 
pazienti, non potevo 
aspettare e sperare 
che al resto pensasse 
qualcun altro. Sareb-
be stato come mette-
re una persona nelle 
condizioni di cammi-
nare e poi chiuderla 
in una cabina telefo-
nica”, continua Zam-
burru. Altro pilastro, 
la volontà di cambiare 
la rappresentazione 
della follia nell’im-
maginario collettivo. 
Con questo mix di 
ingredienti, insieme ai volontari 
dell’associazione Vol.P.I. (Volontari 
Psichiatrici Insieme) ha scelto la 
strada della ristorazione. Niente di 
meglio per mescolare chi cura e chi 
è curato, ma soprattutto chi è in cura 
per una malattia mentale e chi per 
pregiudizio lo chiama matto. 
L’esperimento è iniziato cinque anni 

fa al Café Neruda, è cresciuto 
e ha messo radici nelle teste e 
nei cuori, perché si scopriva 
che funzionava dal lato tera-

peutico e da quello umano. Al primo 
si sono presto aggiunti altri due loca-
li da gestire, a rotazione alcuni giorni 
della settimana: il Kiosko di una po-
lisportiva torinese e l’Ornato di Te. 
“Funzionava, serviva ai pazienti e il 
progetto cresceva, ma continuava-
mo a essere sempre solo noi”, dice 
Zamburru. Insieme ai volontari, 
al gruppo di pazienti del Centro di 
Salute Mentale e del Centro Diurno 
e agli amici impegnati nel progetto, 
è stato trovato il luogo perfetto: un 
grande spazio su più piani, dotato 
persino di una terrazza con vista sul-

la Mole Antonelliana, 
dove impegnarsi ani-
ma e corpo. “Abbiamo 
speso duecentomila 
euro per aggiustare 
questo posto; l’80% 
delle risorse è venuto 
da azionariato popo-
lare e l’unico prestito 
è arrivato dalla Com-
pagnia di San Pao-
lo. Per non parlare 
dell’impegno fisico: 
ognuno ci ha messo 
le proprie abilità, chi 
si è occupato dell’im-
pianto elettrico, chi 
di costruire il banco-
ne, chi di decorarlo. 
Uno da citare è stato 
Totò, che è saldatore 
di mestiere e qui ci ha 
dato una mano fon-
damentale”, raccon-
ta Gianfranco Crua, 
dell’Associazione Sur 
che ha partecipato al 

progetto. Mesi e mesi di lavori per 
dare vita al Caffè Basaglia, con fati-
che enormi che hanno fatto slittare 
l’apertura di settimana in settimana, 
poi di mese in mese. Anche perché, 
nel frattempo, i locali sono serviti 
a tappare l’emergenza casa di un 
gruppo di rifugiati provenienti dal 
Darfur. 

Finalmente, all’inizio di gennaio, il 
Circolo Arci Caffè Basaglia ha messo 
fuori la sua insegna, spedito la sua 
newsletter e annunciato che l’ora 
di inaugurare era arrivata. Non tut-
to era pronto, ma l’indispensabile 
era perfetto: un bellissimo banco-
ne da caffetteria e bar, tanti tavoli e 
altrettante sedie per accogliere un 
pubblico numeroso, una sala per se-
rate di dj-set, incontri e proiezioni, 
una cucina professionale. Ancora in 
corso d’opera la terrazza e la biblio-
emeroteca del caffè letterario al se-
condo piano, ma anche quelle arri-
veranno. 
Al gran completo era, invece, lo staff. 
Misto, naturalmente: il cuoco Vin-
cenzo e il barista professionisti nel 
campo, una ventina di pazienti come 
camerieri, e l’aiuto-cuoca Irma, an-
che lei assistita dal Centro Diurno. 
Oltre a loro, i volontari e il personale 
dell’Asl. “Ma, spiegano questi, a dif-
ferenza dei tre locali gestiti in pre-
cedenza, al Basaglia non lavoriamo 
con i pazienti. Fanno tutto loro”. 
Negli anni, infatti, il gruppo dei ra-
gazzi e delle ragazze che hanno fatto 
della ristorazione la propria profes-
sione ha acquisito competenze e si-
curezza grazie a esperienza e corsi di 
formazione. “Agli inizi del Neruda e 
dell’Ornato avevano delle diffi coltà: 
c’era chi, ad esempio, non riusciva a 
riconoscere il confi ne tra il ruolo di 
cameriere e di cliente, così un mo-
mento serviva con professionalità e 
il momento dopo si sedeva al tavolo 
con i clienti a fare domande”, spie-
ga Carmen Di Pietro, infermiera del 
Centro Diurno, impegnata in que-
sto progetto sin dalla sua ideazione. 
“Hanno fatto progressi enormi e 
spesso, continua Carmen, i clienti 
osservano i camerieri e i baristi, cer-
cano di capire dall’aspetto esteriore 
chi è il malato e chi il sano. Il più 
delle volte sbagliano, l’integrazione 
ha proprio funzionato!”, ride, e spie-
ga quanto è bello vedere che i ragaz-
zi ritrovano attraverso il lavoro un 
proprio ruolo sociale, quanta soddi-
sfazione porta vederli allontanarsi e 
riprendere in mano la propria vita. 

Ovvero: quando 
un cappuccino o 
un aperitivo può 
abbattere il muro 

dei pregiudizi. 
Il Caffè Basaglia, 

da poco inaugurato 
a Torino, ne è la 
dimostrazione. 

Gestito da pazienti 
in cura al Servizio 
di Salute Mentale 

seguiti da volontari 
e personale medico, 
il nuovo locale è una 

porta aperta 
all’integrazione, 

dove il lavoro aiuta a 
guarire e a ritrovare 
fiducia in se stessi.

Luoghi
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M a 
c’è anche un pizzico 

di malinconia materna, sia per quelli 
che ce la fanno e per lunghi periodi 
non hanno bisogno di aiuto, sia per 
quelli che a causa della malattia non 
potranno più avere un altro lavoro. 
“Il Caffè Basaglia è una palestra 
per loro: si sperimentano non tra le 
quattro mura chiuse e protettive, tra 
le facce sempre uguali della cucina 
del Centro Diurno, ma nella vita ve-
ra. È un posto che ha confi ni liquidi, 
come un regno intermedio che fonde 
il mondo normale con il mondo ovat-
tato in cui vivono i malati mentali”, 
spiega lo psicologo Giancarlo Rossi, 
che all’Asl segue i ragazzi nel gruppo 
dedicato al lavoro gestito dalla dotto-
ressa Lorena Colonnello. Racconta 
quello che gli dicono loro: c’è chi 
“non sa se può dirsi guarito, ma sen-
tirsi bene è come esserlo”; chi grazie 
al lavoro smette di sentire le voci che 
altrimenti parlano di continuo nella 
sua mente; chi smette di sentirsi solo 
un malato di mente perché si fa forte 
del ruolo di cameriere. 
È una palestra perché il margine di 
errore e la tolleranza dei problemi 
sono maggiori rispetto ai consueti 
posti di lavoro. I turni vengono sem-
pre fi ssati a breve termine per tenere 

conto delle 
esigenze di 
tutti, an-
che delle 
crisi che 
i m p e d i -
scono di 
lavorare. 
La fles-
sibi l i tà 
è massi-
ma, ma 
non nel 
s e n s o 
d e l l a 

precarietà individuale che ormai 
è automaticamente associata alla 
parola: al contrario, la fl essibilità è 
al servizio di chi ha bisogno di esse-
re sostituito con pochi 
giorni di preavviso. Le 
persone che lavorano al 
Basaglia hanno tutte, chi 
più chi meno, patologie 
gravi, invalidanti soprat-
tutto sul lavoro. Perché 
ridefi niscono le capacità 
di chi le vive, che diffi-
cilmente può fare lavori 
stressanti, ripetitivi, rigi-
damente schematizzati, 
spiega Rossi. Dice che 
a Torino ci sono alcune 
aziende ben disposte 
nei loro confronti, ma 
molte hanno grandi dimensioni ed 
è difficile integrarsi. “I luoghi più 
adatti sono i posti di lavoro di picco-
le dimensioni, dove sono seguiti con 
maggiore attenzione”, dice lo psico-
logo. “Ci sono due punti di vista, che 
sono due visioni opposte della ma-
lattia: c’è il datore di lavoro che si 
chiede se assumere una persona con 
problemi psichici sarà pericoloso per 
i suoi dipendenti, e ci siamo noi, che 
ci domandiamo se sarà pericoloso 
per quella persona”. 

Ai ragazzi in cura, il Basaglia serve a 
capire come comportarsi al lavoro, 
ad assimilarne la ritmicità e a rela-
zionarsi con il pubblico. A chi invece 
entra per bere una birra o guardare 
un film serve per smontare il pre-
giudizio che la malattia mentale 
sia quella dello scemo del villaggio, 
del giullare con le rotelle fuori po-
sto oppure del pazzo minaccioso. 
“Con alcuni amici ho lavorato per 
un anno e mezzo all’Ornato di Te, 
racconta Chiara, una volontaria, e 
il bello era la consapevolezza di ten-
dere a un obiettivo comune: il rein-
serimento attraverso il lavoro, che 
in concreto vuol dire per i ragazzi un 
guadagno, la soddisfazione di essere 
stati professionali. C’era serietà ma 

era anche divertente, l’atmosfera era 
rilassata e si rideva delle marachelle 
dei pazienti. Come i ricorrenti furti 
delle torte, che ad alcuni di loro era-
no proibite”. 
Una volta rotti i confi ni e saltate le 
barriere, il gioco è fatto. La porta 
d’ingresso racconta chiaramente 
che facendo quel passo si salta un 
confi ne, perché sulla stessa parete è 
disegnato il profi lo del muro in via 
di costruzione tra Messico e Stati 
Uniti. Al Basaglia però sono ben più 

d’uno i confi ni che si accavallano e 
si attorcigliano. Alla fi ne riescono a 
formare non un nodo, ma un gomi-
tolo perfetto. Ci sono i legami con il 
progetto Megachip di Giulietto Chie-
sa, con la tv di quartiere Videocom-
munity e con l’atélier di pittura che 
hanno sede in locali vicini; ci sono i 
profughi del Darfur, prima ospitati e 
poi impiegati come personale per le 
pulizie. 
E poi c’è un calendario fi ttissimo e 
in continua evoluzione di appunta-
menti culturali e d’informazione, 
secondo la scelta di lasciare quanto 
più spazio possibile a chi si propo-
ne, dalla musica all’arte. Siccome il 
2008 è l’anno dei diritti umani, sono 
in programma cineforum a tema, in 

particolare sull’Argentina, 
ma in calendario sono previ-
sti anche incontri sull’immi-
grazione e sulla psichiatria, 
sul cinema e sulla musica. 
Prossimamente partirà la 
“scuola dell’acqua”, un ciclo 
di sei incontri dedicati a “Im-
brocchiamola”, la campagna 
che spiega alle persone per-
ché bere l’acqua del rubinetto 
invece di comprarla al super-
mercato. Sulla stessa linea 
sarà la serata in cui il locale 
inviterà i suoi avventori a di-
re addio alla Coca Cola: ora 

viene servita perché il bar ha appena 
aperto, ma quando le scorte saranno 
alla fi ne, il Caffè Basaglia aderirà al 
boicottaggio della multinazionale. 
Infi ne, è in vista l’attribuzione di tre 
presidenze onorarie: a Tati Almeida, 
madre di Plaza de Mayo e già citta-
dina onoraria torinese, a Marisela 
Ortiz, la fondatrice dell’associazione 
Nuestras Hijas de Regreso a Casa che 
in Messico combatte i rapimenti di 
donne, e a un terzo nome tenuto per 
ora segreto. ■

Luoghi
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Se parliamo di Menta piperita italo-
Mitcham, una pianta ibrida che i bo-
tanici chiamano anche Black Mint; 
se vogliamo porre l’attenzione su 
un’economia di medio rilievo econo-
mico, ma legata ad una forte tradizio-
ne che mira ad ottenere la Denomina-
zione d’Origine per il suo olio essen-

ziale di menta per affermare l’unicità 
di questo prodotto sui mercati e fra i 
consumatori, il legame con Pancalieri 
è d’obbligo. E non potrebbe che essere 
così. Pancalieri e la menta non sono 
solo due realtà, una località e un pro-
dotto, ma esprimono una reciprocità 
dell’essere e del divenire. Un divenire 
che prende forma nel 
1865, anno in cui il 
farmacista Chiaffredo 
Gamba, già impegna-
to nella coltivazione 
della menta che distil-
lava in proprio con un 
alambicco da 100 litri, 
viene preso ad esempio 
da alcuni compaesani. 
Il lavoro dedicato a 
quelle piantine e foglie 
assume presto, sulla 
scia di questo inte-
resse, l’impronta di 
un’attività di tipo in-
dustriale. Il prodotto 
all’epoca vive di espor-
tazioni, soprattutto 
in Inghilterra, e sono 
molti i riconoscimenti 
che ottiene. Nel 1926 
Pancalieri conta ben 
settanta distillatori in 
funzione e ad affi ancare la menta si 
introduce una grande varietà di pian-
te offi cinali. Ai giorni nostri i dati di 
questa lavorazione sono: 220 ettari 

coltivati ad erbe offi cinali, 18 colture 
praticate, una produzione di settemila 
chili di olio essenziale e ottocentomila 
di piante offi cinali secche. Cinquanta 
le aziende agricole interessate, più 
una Cooperativa che raggruppa 22 
soci. “Servono dieci quintali di erba 
verde per avere tre chili di prezioso 

olio essenziale, spiega il sindaco Fio-
renzo Gamna, ma bastano poche 
gocce di  quest’olio per fare sciroppi 
o altri prodotti derivati”. 
La terra argillosa fi nissima e ricca di 
silicio della pianura a cavallo tra le 
province di Torino e Cuneo lungo il 
Po e i suoi affluenti è ideale per far 

crescere quest’erba 
con steli eretti e foglie 
opposte e semplici di 
colore verde brillante, 
ma il vero protagonista 
è proprio l’olio essen-
ziale. La menta piperi-
ta verde infatti non ha 
praticamente mercato, 
ma è il prodotto della 
distillazione mediante 
alambicco a riscuo-
tere successo. L’olio 
essenziale di menta di 
Pancalieri, per il gusto 
gradevole, il profumo 
finissimo e l’aroma 
intenso è considerato 
la migliore menta del 
mondo ed è una delle 
trenta eccellenze che 
formano il Paniere dei 
Prodotti Tipici della 
Provincia di Torino. 

Una giornata piemontese (circa 3800 
metri quadrati) coltivata a menta 
produce non più di 25 chili di olio 
essenziale, ma è la passione, più che 

la resa economica, che fa persevera-
re  queste coltivazioni in un contesto 
globale sui cui insistono le importa-
zioni dall’America, dal Giappone e 
ultimamente anche dalla Cina (ma 
in questo caso con menta poco pre-
giata). “Se gli agricoltori si facessero 
i conti, guardando solo l’aspetto eco-
nomico, Pancalieri da tempo avreb-
be perso il suo profumo di menta, ma 
alle ragioni di bilancio si affi ancano 
anche le motivazioni del cuore e delle 
tradizioni - evidenzia Andrea Chiatto-
ne, presidente della Cooperativa Er-
be Aromatiche di Pancalieri - e così, 
alternando colture di erbe offi cinali 
e mais, anche i giovani agricoltori 
continuano a lavorare in quel solco 
tracciato dai loro nonni.” 
Qusta combinazione di località, col-
tura e prodotto è stata interpretata 
culturalmente con la realizzazione 
del Museo della Menta e delle Piante 
Offi cinali, aperto lo scorso ottobre. 
Un museo dedicato alla menta, con la 
storia, i personaggi che hanno fatto  
conoscere questa erba  e i prodotti im-
preziositi di tanto sapore, che cattura 
il visitatore inebriandolo col profumo 
di menta disperso nelle sale e con il 
colore delle pareti, di un verde acceso, 
forte quanto il profumo. Una costru-
zione antica, già sede della Società 
Operai, ospita l’allestimento, inteso 
non solo come percorso espositivo ma 
anche come cantiere aperto che por-
terà alla nascita di un comitato scien-
tifi co e tecnico 
con l’apporto 
dell’Universi-
tà, dell’Istituto 
Agrario di Lom-
briasco, delle 
associazioni e 
con il  contribu-
to dei cittadini 
di Pancalieri. 
All’esterno, pri-
ma di accedere 
alle scale che 
conducono al 
piano museale, un piccolo giardino 
presenta alcune erbe offi cinali dai fi ori 
spesso non considerati ma bellissimi, 
mentre poco lontano è sistemato un 
grande alambicco.
Il Museo è frutto della collaborazione 
fra l’amministrazione comunale e il 
Museo del Gusto di Frossasco, che per 
ideazione di Ezio Giaj ha concepito, 
con i coltivatori, gli ambienti. 

Costellano il percorso gigantografi e 
in bianco e nero, attrezzi, documenti 
originali, pannelli esplicativi e una 
gamma di prodotti confezionati con 
l’impiego di olio essenziale della 
menta di Pancalieri. Nell’ultima sala, 
sotto un soffi tto di mazzolini di erbe 
offi cinali, sono esposte alcune delle 
piante coltivate a Pancalieri oltre al-
la menta, come l’Assenzio gentile, il 
Dragoncello, la Camomilla romana, 
l’Iperico, l’Issopo, la Santoreggia, la 
Salvia sclarea, la Melissa, la Malva, il 
Coriandolo, l’Echinacea. Sulla parete 
di fondo, un documentario raccoglie 
voci e volti, da Walter Eynard, Chef 
“stellato” del ristorante Flipot di Torre 
Pellice a un diorama curato dal Parco 
del Po Cuneese. 
Affi anca il museo “Essenzialmenta”, 
una bottega gestita da Mirella Chiat-
tone che propone idee al  sapore e 
profumo di menta. Come Farinel, “un 
liquore sfi zioso e genuino ottenuto 
dal latte con l’aggiunta della Menta 
di Pancalieri, ideale come bevanda 
digestiva, con il ghiaccio, sul gelato 
e aggiunto al Caffè”, come recita l’eti-
chetta, o il Gigèt “liquore energizzan-
te e spiritoso” ottenuto dalla miscela 
di uova fresche, latte e rum con la 
Menta di Pancalieri, ideale aggiunto al 
gelato. Imperdibili anche lo sciroppo 
concentrato e il “cioccolato” bianco 
con gianduia e fondente aromatizzato 
alla menta.

Museo della Menta 
e delle Piante Offi cinali
Via San Nicolao 18, Pancalieri
Orario 
Domenica ore 10-12, 15-18
Da martedì a sabato visite guidate su 
prenotazione
Info
Tel. 011 9734102 ■

Ha aperto 
a Pancalieri il 

Museo della Menta 
e delle Piante 

Officinali. Ospitato 
in un’antica 

costruzione già 
sede della Società 
Operai, il Museo 

inebria il visitatore 
per l’intenso 

profumo di menta 
disperso nelle sale 
e per il colore delle 
pareti, di un verde 

acceso, forte quanto 
il profumo.

Sapori

n picccolo ggiarrdinoo Museo della Menta

    Menta sana in cucina sana
Alessandra Maritano
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Francesca Nacini

Oltre 450 chilogrammi di verdura 
fresca, 160 di frutta, 60 di pesce, 50 
di carne di vitello, 50 di carne bian-
ca, 50 di pasta fresca, 45 di riso, 40 di 
pasta fresca. No, non è la lista della 
spesa di un grande ristorante. Sono 
gli ingredienti lavati, puliti, monda-
ti, cucinati quotidianamente dagli 
addetti alla refezione dell’ospedale 
Cardinal Massaia di Asti. La mensa di 
un ospedale, sì, sembra quella di un 
hotel a cinque stelle e c’è di che gioire. 
“Una buona alimentazione, spiega la 
responsabile dietologica del servizio 
Maria Luisa Amerio, è essenziale per 
il benessere di un organismo sano; in 
un soggetto malato è ancora più im-
portante perché infl uenza il decorso 
della malattia, condiziona la qualità 
della vita e permette di accorciare 
talvolta i tempi di ricovero. Per que-
sto abbiamo lanciato il progetto “2Q: 
qualità quotidiana”, vera rivoluzione 
per la ristorazione ospedaliera”. 
L’iniziativa astigiana, cominciata nei 
primi giorni del 2008, si colloca nel 
contesto dell’Unione Europea che nel 
2003 ha per la prima volta indicato la 
malnutrizione in ambito ospedaliero 
fra le cause di un allungamento delle 
degenze, invitando i governi naziona-
li ad arginarla; le radici concrete sono 
il sostegno della Regione Piemonte ed 
il Protocollo d’Intesa del luglio scorso 
tra il Ministro della Salute Livia Turco 
e Slow Food col programma “Guada-
gnare Salute” fi nalizzato alla promo-
zione di una corretta alimentazione 
nei nosocomi italiani e al sostegno 
delle produzioni alimentari locali di 
qualità. 
“Siamo partiti da questi punti fermi, 
chiarisce la Amerio, per poi cam-
minare in autonomia con le nostre 
gambe. Il nostro obiettivo era ed è, 
essenzialmente, quello di investire 
in qualità per migliorare la vita di 
chi è ricoverato, ma anche per ra-
zionalizzare la gestione economica 
della mensa ospedaliera. È possibile 
abbassare i costi aumentando la qua-
lità”. Secondo recenti dati, infatti, la 

ristorazione tradizionale in que-
sto settore ha livelli di spreco del 
40% con conseguente sperpero 
di risorse economiche. “Lotta-
re per la qualità costa solo un 
+0,1% sulla spesa generale dell’ospe-
dale, a fronte di una riduzione con-
sistente di cibo non consumato”, 
dice la responsabile dietologica, che 
aggiunge: “Dare più gusto ai pazienti 
premia”. 
Insomma quella del Cardinal Mas-
saia è una sorta di crociata contro il 
vecchio brodino da ospedale in nome 
di una fi losofi a che potrebbe essere 
facilmente riassunta nel motto “la 
guarigione (e il risparmio) vien man-
giando”; una fi losofi a non da poco se 
verrà moltiplicata per i 240 milioni di 
pasti serviti ogni anno negli ospedali 
italiani. 

A capo del fronte astigiano 
per la buona forchetta c’è 
la giornalista e gastrono-
ma canavesana Giovanna Ruo Ber-
chera. “La nostra è una proposta di 
cucina sana, leggera e gustosa”, dice 
con passione. “Facciamo insomma 
buoni piatti, con prodotti di qualità, 
su grandi numeri”. 
Una squadra di diciassette persone, 
con attrezzature parzialmente rin-
novate ad hoc, prepara quindi ogni 
giorno pietanze per 1500-1700 fra 
pazienti e dipendenti. Nei menù, a ro-
tazione quindicinale su una rotazio-
ne più ampia stagionale, prelibatezze 
come agnolotti al sugo d’arrosto con 
pasta fresca artigianale di Mondovì; 
zuppa di lenticchie di Castelluccio; 
carne cruda di bovino piemontese; 

verdure miste al forno, di coltivazione 
piemontese. Come condimento, l’olio 
extravergine di oliva di Badalucco, in 
provincia di Imperia, ottenuto da oli-
ve taggiasche mediante procedimenti 
meccanici. 
“Il nostro legame con il territorio è 
forte, spiega la Ruo Berchera, in nome 
della fi liera corta, della stagionalità e 
tracciabilità dei prodotti e dell’econo-
mia locale”. “Così, le fa eco la Amerio, 
diminuiamo anche l’impatto ambien-
tale dei trasporti, risparmiamo ener-
gia e aiutiamo l’economia locale”. 
È per questo che a fi anco delle sempre 
garantite minestrine e pasta in bian-
co, sono molti i marchi Dop o Igp pro-
posti ai degenti: tra gli altri il latte del 
Pianalto astigiano, la pasta di Gragna-
no, i polli di Tonco, il riso Carnaroli e 
il Raschera. “Dà grande soddisfazione 
poter cucinare con questi prodotti ri-

nomati e fre-
schi, ag-
g iunge 
la gastro-
n o m a , 
perché è 
pure un 
modo per 
fare infor-
mazione e 
formazio-

ne alimentare tra i pazienti, rinver-
dendo anche le ricette della tradizio-
ne, mia grande passione”. 
Ma cosa ne pensano i destinatari di 
questa operazione gastronomica, 
unica in Italia non in outsourcing? “I 
pazienti sono entusiasti”, dice la die-
tista Caterina Bo che sta conducendo 
un’indagine sul gradimento del ser-
vizio. “La differenza con il classico 
menù ospedaliero è talmente forte 
da essere notata non solo da chi è in 
lunga degenza ma anche da chi viene 
ricoverato per brevi periodi: l’appe-
tibilità di questi piatti invoglia tutti 
a mangiare di più”. “Ne è ulteriore 

testimonianza, aggiun-
ge la Ruo Berchera, il fatto che nelle 
mense per dipendenti in poco tempo 
gli utenti siano aumentati dal 30 al 
50%. Siamo molti contenti”.
A rendere il progetto ancora più rivo-
luzionario nell’ambiente spesso stan-
tio degli ospedali, anche un’ampia 
scelta per i più piccoli, in base alle pa-
tologie. “Tra ricette prevalentemente 
mediterranee e piemontesi, precisa 
ancora la Ruo Berchera, abbiamo 
inserito menù specifi ci per chi deve 
rispettare restrizioni alimentari. Ci 
sono per esempio la dieta iposodica, 
quella ipocalorica o quella senza glu-
tine; e per tutti vengono usate cotture 
sane come quelle stufate e al vapore, 
insaporite grazie ad un impiego mo-
derato delle spezie”. Come prescritto 
dal Protocollo d’Intesa tra Ministero 
e Slow Food, inoltre, l’ospedale presta 
una particolare attenzione agli orari 
in cui viene servito il cibo per avvici-
nare il momento dei pasti più ai rit-
mi domestici del paziente che a quelli 
dell’organizzazione ospedaliera. 
L’esperienza del Cardinal Massaia, 
pur essendo ancora giovane, sta già 
diventando un modello di sanità so-
stenibile. Non a caso il testo esplica-
tivo del “Progetto 2Q” sembra quasi 
un documento programmatico: “Il 
problema della malnutrizione ospe-
daliera, malattia nella malattia”, vi si 
legge, “è diffuso e rilevante. Il 40% 
dei pazienti afferenti sia alle specia-
lità mediche sia a quelle chirurgiche 
risulta malnutrito al momento del 
ricovero e, dato ancora più preoccu-
pante, il 64% peggiora il proprio stato 
di nutrizione durante la degenza. […] 
In questa nuova ottica, la ristorazio-
ne diventa un parametro obbligato di 
valutazione della prestazione offerta 
all’utenza; […] noi abbiamo pensato 
ad un percorso innovativo, ma al con-
tempo anche antico […] per rendere 
un po’ più felice la quotidianità dei 
nostri ospiti”. ■
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Giorgio “Zorro” Silvestri

La vita è stata una lotteria per molti 
dei protagonisti di quel periodo. A 
coloro cui la sorte ha girato le spalle, 
un emozionato amarcord.

C’era una volta il Big Club, in Corso 
Brescia 28, a Torino. 
Erano gli anni Ottanta, erano le no-
stre notti da eroi. C’erano i concerti 
di “Puzzle Live” e c’erano le “Night 
for Heroes”. 
Ora c’è una sala bingo. 
Erano le prime volte in cui si tirava 
tardi, alcuni non ancora maggioren-
ni, altri maggiorenni e patentati da 
poco. Si andava al Big in autobus, 
con un occhio alle lancette dell’oro-
logio, che prima o poi avrebbero 
inesorabilmente segnato l’ora del 
passaggio dell’ultimo bus utile per 
il ritorno a casa. A volte i più grandi 
ti offrivano un prezioso passaggio e, 
quando si infi lavano le chiavi nella 
toppa del portone di casa, si provava 
maggiormente la sensazione di aver 
trascorso una notte da eroi. 
Iniziava a sentirsi sempre più spesso 
il termine “night clubbing” ed è pro-
prio uno dei protagonisti più affer-
mati del mondo dei club a ricordare 
il suo esordio da nottambulo. Così 
ricorda quel periodo Giorgio Valletta: 
“Mi ci sono avvicinato tra l’83 e l’84 e 
visitai per la prima volta il Big Club 
nell’autunno ‘84, stavo per compiere 
diciotto anni. L’impatto con “Night 
For Heroes” la storica serata del gio-
vedì con Mixo a fare il dj, fu notevole: 
per la prima volta constatavo di per-
sona che non ero il solo a coltivare 
certi gusti musicali, ma scoprii che 
anche a Torino c’era un “popolo” che 
si identifi cava, ad esempio, nella new 
wave inglese e nell’immaginario che 
la circondava. Di lì a poco, comin-
ciai a frequentare regolarmente i 
concerti organizzati al Big: ricordo 
in ordine sparso Cult, Sisters Of Mer-
cy, Cramps, Jonathan Richman (che 
fi nì il concerto scendendo dal palco, 
in mezzo al pubblico, voce e chitarra 
senza amplifi cazione!), Long Ryders, 
Nick Cave & The Bad Seeds, Jesus & 
Mary Chain oltre a tutti i nomi mi-
gliori di quella generazione di band 
italiane: i CCCP, i Litfi ba del primo 
album Desaparecido, i Denovo (dopo 
il concerto mi avventurai nei came-
rini per chiedere un’intervista per 

la radio dove lavoravo allora, e fu 
la prima di una lunga serie fi no ai 
concerti più importanti dell’ultima 
parte di quel decennio): Hüsker Dü, 
Sonic Youth, Sun Ra, Iggy Pop tra gli 
altri. Fu proprio al Big che iniziai a 
coltivare il sogno di diventare dj da 
club: avevo già iniziato a fare radio 
dal gennaio ‘84 ma sognavo di poter 
far girare i miei dischi sulla spetta-
colare consolle alla quale, oltre a 
Mixo, in quegli anni si alternavano 
Alberto Campo e Renato Striglia ma 
anche altri dj della Radio Flash di 
quei tempi, come Linda Di Franco e 
Roby Ramone”. 
Il Big Club è stato, e rimane, il posto 
migliore per godersi un concerto. 
Disposto su due piani, potevi scen-
dere in pista e buttarti nella calca o 
assistere da sopra, dalla balconata, 
al doppio spettacolo: il concerto sul 
palco ed il pubblico che ballava (o 
pogava, a seconda del genere mu-
sicale suonato) sulla pista. Ottima 
anche l’acustica. A proposito di po-
go: partecipare alla data torinese dei 
Cramps rimarrà esperienza unica e 

senza paragone negli anni a venire. 
C’erano tutti, c’eravamo tutti. Lo 
spazio a disposizione di ognuno era 
ridotto al minimo già durante la fre-
mente attesa. Diffi cile spostarsi dalla 
minuscola porzione di territorio che 
i nostri piedi si erano a fatica conqui-
stati, più facile immaginare invece, 
una volta presa posizione, il delirio 
che si sarebbe scatenato di lì a poco. 
Le note di Also Sprach Zarathustra 
(più nota come colonna sonora di 
“2001 Odissea nello spazio“) a fare 
da sigla e poi ecco l’eterno scazzato 
Nick Knox sedersi, con fare svogliato 
e beffardo, alla batteria. Poi la bas-
sista, un’avvenente signorina vestita 
di indumenti in plastica trasparente; 
e, dopo tale eccentrica ed originalis-
sima sezione ritmica,  l’ingresso di 
Lux Interior, voce solista, e della sua 
fascinosa e appariscente mogliettina 
Poison Ivy alla chitarra. Circa altre 
1999 persone ricorderanno quella 
sera del 29 aprile del 1984.
Quel concerto faceva parte di una 
delle serate denominate “Puzzle Li-
ve” organizzate da Alberto Campo e 

Renato Striglia, all’epoca dj radiofo-
nici della storica Radio Flash. Quella 
del Big sarebbe è stata una stagione 
importante per la formazione della 
scuola musicale torinese. Proprio Al-
berto Campo, ora affermato giornali-
sta, riconosce che “Il Big è stato fon-
damentale, soprattutto come vetrina 
in cui osservare alcune importanti 
esperienze della nascente scena rock 
italiana: CCCP, Diaframma, Denovo, 
e via dicendo. Esempi e termini di 
paragone che hanno permesso ai 
musicisti locali di avere punti di ri-
ferimento a cui ispirarsi o dai quali 
distinguersi. E poi, d’altra parte, il 
Big permise a Torino di entrare nel 
circuito nazionale, ospitando al-
cune band straniere fondamentali 
dell’epoca”.
Il pubblico era attento e curioso: 
quando i due dj fecero arrivare al 
locale di Corso Brescia dalla Sicilia 
i Victrola, un duo semisconosciuto 
che però aveva pubblicato un gran 
bel singolo, “Maritime Tatami”, che 
veniva trasmesso con insistenza a 
Puzzle, vennero a vederli dal vivo in 
seicento. Paganti. Inimmaginabile 
allora ed ancor più di questi tempi di 
crisi per la musica dal vivo.
C’erano i concerti e ogni giovedì c’era 
lui: Mixo. La consolle come d’incanto 
saliva mentre la macchina del fumo 
annebbiava la sala e, sulle note di “I 
just Can’t Get Enough” dei Depeche 
Mode, si aprivano le danze. Era una 
serata tutta da ballare, la Night for 
Heroes. Non c’erano concerti, ma 
la musica selezionata da Paolo Da-
masio, eclettico dj, vj e pittore pre-
raffaellita, in arte Mixo, ha aperto 

Negli anni Ottanta, il 
meglio della musica 
internazionale passò 
dal locale di Corso 
Brescia, a Torino: 

dai Ramones a Nick 
Cave, da Iggy Pop 

ai Cult, a molti altri 
ancora. E anche 
grazie a quelle 

storiche “Night for 
heroes”, le serate 
del giovedì sera, 

tutte da ballare, con 
Mixo alla consolle, 
la città è cresciuta 

musicalmente.
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una strada e soprattutto educato le 
orecchie del pubblico piemontese 
ad un’altra musica. Anche grazie a 
quelle serate, terminate quelle in-
dimenticabili stagioni, Torino è an-
data avanti musicalmente. Secondo 
Giorgio Valletta, oggi protagonista 
di Xplosiva e Piemonte Groove, ca-
pisaldi della musica da club a livello 
nazionale, “si è rigenerata proprio 
attorno alla metà degli anni Novan-
ta, e, grazie anche al perdurante in-
fl usso dello spirito internazionale e 
innovativo di quei tempi, oggi è una 
delle città italiane culturalmente e 
artisticamente più vivaci e di spirito 
davvero europeo”.
Ho la fortuna di poter raccontare 
quelle notti in cui uscire sino a tardi 
in autobus bastava a farci sentire dei 
piccoli eroi. Si andavano a vedere i 
Ramones, i Negresses Vertes con il 
carismatico cantante Helno o Gigi 
Restagno e i suoi Blind Alley rifor-
matisi in occasione di un affollato 
concerto benefi co per i minatori in-
glesi in sciopero. 
C’era una volta il Big Club, in Corso 
Brescia 28, a Torino. Erano gli anni 
Ottanta, erano le nostre notti da eroi. 
C’erano i concerti di “Puzzle Live” e 
c’erano le “Night for Heroes”. 
Ora c’è una sala bingo. ■

Musica

28° EuroJazz Festival Ivrea e Canavese

Dal 4 all’8 marzo l’incontro fra le diverse anime del jazz
Torna, come tutti gli anni sin dal 
1980, il jazz ad Ivrea, e lo fa col 
menù di sempre: jazz e conta-
minazioni, grandi nomi interna-
zionali e nuovi talenti, incursio-
ni nella musica afroamericana, 
work shop, mostre, presentazioni 
di libri. 
L’edizione 2008 dell’ EuroJazz Fe-
stival conferma un calendario ricco 
di appuntamenti e il coinvolgimen-
to di diverse località del Canavese. 
Il cartellone porta in scena le diver-
se anime del jazz, dalle contamina-
zioni etniche alla musica brasilia-
na, dai progetti legati all’elettroni-
ca al jazz tradizionale suonato in 
luoghi suggestivi. Al Teatro Giaco-
sa di Ivrea si affiancano sale meno 
conosciute nelle località che parte-
cipano all’evento: Settimo Vittone, 
Bollengo, Banchette d’Ivrea. 
La rassegna, ormai una delle più 
prestigiose e longeve in Europa, 
inizia martedì 4 marzo a Settimo 
Vittone con il Patti Wicks Trio. 
Patti Wicks (www.pattiwicks.com) 
è nata a Islip (Long Island, New 
York), e sin da bambina ha studia-
to pianoforte; la scoperta del jazz, 
all’epoca del college, l’ha portata a 
sviluppare la tecnica pianistica e 
vocale jazz e a fare esperienza in 
molti locali, dove ha avuto modo 
di lavorare a fianco dei principali 
musicisti internazionali ottenen-
done la stima incondizionata. L’ac-
compagnano due giovani in grande 
ascesa: il contrabbassista Giovanni 
Sanguineti, genovese, e il batteri-
sta saluzzese Giovanni Gullino, 
entrambi nati nel 1974.
Mercoledì 5, a Bollengo,  l’Anton-
sen-Alterhaug-Brunod Trio, un 
gruppo italo-norvegese nato nel 
2006 e formato da Ivar Antonsen 
al piano, Bjorn Alterhaug al con-
trabbasso e dall’eporediese Mauri-
zio Brunod alle chitarre.  

Giovedì 6, a Ban-
chette d’Ivrea, si 
esibisce il virtuo-
so della chitarra 
Ralph Towner, 
personaggio di 
grande carisma. 
Nato nel 1940, 
Towner è stato 
un bambino pro-
digio polistru-
mentista, poi ha 
studiato compo-
sizione e infine si 

è specializza-
to in chitarra 
classica. Ha al 
suo attivo ol-
tre quaranta 
incisioni con 
i più grandi 
nomi del jazz 
internazio-
nale, ha rice-
vuto premi e 
onorificenze 
ed è molto 
attivo anche 
nell’ambito 
della musi-
ca classica, 
nella composizione di colonne so-
nore e di musiche per il teatro e il 
balletto.
Da venerdì 7 il festival prende di-
mora nella bellissima sala ottocen-
tesca del Teatro Giacosa e dà spazio 
ad altri nomi italiani e internazio-
nali di alto rilievo. 
Si comincia con Odwalla & Voci 
Insieme. All’ensemble percussioni-
stico Odwalla (Massimo Barbiero, 
Matteo Cigna, Andrea Stracuzzi, 
Stefano Bertoli, Alex Quagliotti, La-
mine Sow, Doussu Tourrè, Doudù 
Kwateh, Cristina Ruberto e Cristia-
na Celadon) si aggiunge infatti un 
trio vocale formato da Laura Conti, 
Rossella Cangini e Daniela Panetta. 
Partecipa anche il tablista indiano 
Nihar Mehta, tra i più importanti 
esponenti del suo strumento. A se-
guire, la registrazione di un nuovo 
lavoro, in questo caso corale, tra 
percussioni e voci.
A seguire, Terez Montcalm, una 
cantante e chitarrista canadese che 
è stata definita “la Janis Joplin del 
jazz” per la voce graffiante e lo stile 
personalissimo. L’accompagnano 
Carl Naud alla chitarra, François 
Marion al contrabbasso, Alain Ba-
stien alla batteria e Luc Beaugrand 
alle tastiere.
Si chiude alla grande sabato 8. Si 
comincia con Anne Ducros & her 
Trio “Urban Tribe Project”. Anne 
Ducros canta con la ferma inten-
zione di dichiarare guerra al canto 
jazz di oggi, alle strutture conven-
zionali dei suoi linguaggi, contro 
le vocalist conformiste. L’accom-
pagnano Olivier Hutman, piano-
forte e tastiera, Luigi Trussardi al 
contrabbasso e Laurent Robin alla 
batteria.
A seguire, gran finale con il Rava 

- Catherine - Del Frà - Romano 
Quartetto. Quattro nomi che non 
hanno bisogno di presentazioni e 
che sono accomunati dall’aver co-
nosciuto e lavorato con il grande 
Chet Baker, al quale questo concer-
to rende omaggio.
A questi concerti si affianca una 
quantità di altri eventi, come gli 
Aperitivi, tra le 19 e le 20:30, al Bar 
di re Arduino in Piazza Gioberti, 
mostre e presentazioni di libri, 
fra cui quella che, sabato 8 alle 17, 
presso la Sinagoga (Via Quattro 
Martiri, 20) propone un recital del 
chitarrista Piero Pollone al quale 
seguirà la presentazione del suo li-
bro  La poesia della chitarra: Dia-
loghi in jazz.

Luoghi e prezzi
Settimo Vittone
Salone Comunale di Piantagrane 
(Strada Statale 28) - gratuito 
Bollengo 
Salone Comunale 
Piazza Statuto, 1 - gratuito
Banchette d’Ivrea
Salone Multifunzionale 
Via Roma, 59 - 5 euro
I concerti iniziano alle ore 21:30
Ivrea 
Teatro Giacosa, ore 21.00 
Singola serata 18 euro, 
abbonamento 2 serate 30 euro 
più diritti di prevendita
Prevendite
Dal lunedì al venerdì 
ore 10-12:30, 15-16:30 
presso Associazione Il Contato
Piazza Municipio, 12, Ivrea 
Info
Tel. 0125 410215 (Comune di 
Ivrea), 0125 641161 (Il Contato), 
0125 40450 (Music Studio) 
www.jazzaicscontromusica.com

ione di colonne so Catherine Del Frà Romano

ch
es
so
Ra
pe
gr
Na
To
un
di
m
stu
siz

The Cramps

Aldo Romano



www.pavesiostore.com
La Libreria Online del Fumetto

PER I TUOI ACQUISTI SU INTERNET:

• PRESENTAZIONE 
  DI NOVITÀ 
  EDITORIALI

• VENDITA DI ALBI 
  E VOLUMI A 
  FUMETTI 

• DVD

• OGGETTISTICA

• CASELLE-ABBONAMENTI 

• SPEDIZIONI IN TUTTA ITALIA 
  E ALL’ESTERO

Vit
tor

io 
Pa

ve
sio

 Pr
od

uc
tio

ns

QUISTI SU INTERNET:

IONE

ALBI 
A 

CA
BBONAMENTI

IN TUTTA ITALIA 
O

Via Di Nanni 49/a - 10138 Torino 
Tel. 011.43.31.337 
libreria901@pavesio.com

lunedì: 15.30 - 19.30
dal martedì al sabato: 10.30 - 12.30 / 15.30 - 19.30



17Piemonte  mese

Tomaso Clavarino*

Potrebbe essere la trama di un fi lm, 
invece è una storia vera.
È la storia di un uomo di 61 anni, 
che ad un certo punto della sua vita 
ha deciso di riprendere e far cono-
scere quella che un tempo era l’at-
tività principale delle sue valli, la 
tessitura a mano.
Se in paese, a Coazze, si chiede di 
Bruno Tessa, lo conoscono tutti. 
“Il maestro Bruno Tessa” precisa, 
anche un po’ stizzita, un’anziana 
signora. Maestro, 
per via della sua pre-
cedente attività di 
insegnante alle ele-
mentari.
Sotto un cielo plum-
beo e una pioggia in-
tensa ci viene incon-
tro con passo deciso. 
Nel grigiore della 
giornata risalta la sua 
folta barba bianca.
Il tempo delle presen-
tazioni dura poco. Ha 
voglia di parlare, di 
raccontare, di far conoscere questa 
sua attività.
“Deve sapere che Coazze, e la Val 
Sangone, per centinaia di anni sono 
state uno dei centri principali della 
tessitura piemontese. Ogni nucleo 
familiare possedeva un telaio che 
era fonte di integrazione al misero 
reddito che la vita montana pote-
va fornire”, attacca senza lasciare il 
tempo di porre la prima domanda. 
“La gente del posto lavorava i cam-
pi e viveva di allevamento, poi, agli 
inizi del Novecento, arrivarono le 
prime industrie tessili e gli abitan-
ti della valle iniziarono ad abban-
donare le loro abituali attività per 
andare a lavorare nelle imprese del 
fondovalle. Con il cambio di abitu-
dini e stile di vita il telaio artigia-
nale domestico cadde pian piano 
in disuso”.
Dal secondo dopoguerra in poi 
queste industrie affrontarono una 
profonda crisi che, dopo una lenta 
agonia, si concluse negli anni Ot-

tanta con la chiusura delle ultime 
imprese. 
Ma cosa può aver spinto un maestro 
in pensione a riprendere un’attività 
oramai scomparsa da anni? 
“Ho visto tessere da quando sono 
nato. Mia zia tesseva ed io, fin da 
piccolo, la aiutavo nei compiti più 
semplici. Per me la tessitura è una 
cosa magica. Trasformare la mate-
ria prima informe in un prodotto 
fi nito, tutto con le proprie mani, è 
un’emozione unica”, spiega Bruno 
Tessa.

La sua attività ha ini-
zio quasi per caso. 
Nel 1984 trova, in 
una cascina della zo-
na, un vecchio telaio 
smontato. Lo rimette 
a posto e inizia a col-
tivare con dedizione e 
cura questa sua pas-
sione. Ma è solo nel 
1995 che prende la 
decisione di caricar-
si sulle spalle il peso 
di questa tradizione. 
“La scuola media di 

Coazze decise di creare un Museo 
Etnografi co e mi chiese di montare 
un telaio, essendo questo il simbo-
lo della zona. Cercai qualcuno che 
fosse in grado di mettere il fi lo sul 
telaio, ma nessuno seppe aiutarmi”, 
racconta. “Era un lavoro minuzio-
so che un tempo veniva fatto dalle 
donne anziane. Feci tutto da solo e 
mi resi conto che con il passare del 
tempo ero rimasto l’unico a porta-
re avanti questa tradizione. Andato 
in pensione decisi di dedicare tutto 
il mio tempo a questa attività, per 
cercare di tramandarla alle genera-
zioni più giovani”.
Grazie al Comune di Coazze ven-
gono organizzati dei laboratori di 
tessitura artigianale e il Museo Et-
nografi co, che nel frattempo cam-
bia nome in Ecomuseo, gli mette 
a disposizione una fossa dove poter 
mettere a macerare la canapa da lui 
stesso coltivata. Ed è proprio questa 
una delle tante peculiarità della sua 
attività. “Uso solo fi bre vegetali na-

turali, canapa e lino soprattutto, la 
maggior parte coltivata da me. Dal 
seme alla pianta, dalla macerazione 
al capo fi nale, tutto o quasi avviene 
sotto i miei occhi, in casa. Esatta-
mente come succedeva una volta”.
La produzione del “maestro” è mol-
to varia. Si va dalle camicie alle tova-
glie, dagli asciugamani alle lenzuo-
la, tutto nello stile tipico della zona. 
Tramite il passaparola Bruno Tessa 
è oramai conosciuto e stimato da 
molti degli addetti ai lavori, in Italia 
ma anche in Francia, e le richieste 
per acquistare i capi da lui prodotti 
sono talmente lievitate da aver su-
perato la capacità di produzione. 
Infatti i tempi di lavorazione sono 
come nell’Ottocento: sei o sette ore 
per un asciugamano fi nito, mentre 
per preparare il telaio e il materiale 
ci vogliono quasi due giorni. 
Un’attività, quindi, che richiede pa-
zienza, tempo, sacrifi cio e sudore. 
Ma per il “maestro” Tessa non sono 
questi i fattori che tengono lontane 
le persone da questo mestiere. “Ho 
conosciuto molte persone, anche 
giovani, che vorrebbero poter intra-
prendere questa strada. Sono frena-
ti dal fatto che non si riesce a vivere 
con i guadagni di questo lavoro, in 
più i materiali costano molto. Si 
dovrebbe trovare un accordo con le 
istituzioni per insegnare il mestiere 
ai giovani e far si che questi possa-
no avere un’integrazione al reddi-
to. D’altronde, continuando questa 
tradizione, porterebbero avanti an-
che un’operazione culturale”.
Per ora, tuttavia, è rimasto solo lui a 
tessere a mano fi bre naturali in Pie-

monte e, ricordando questo, con un 
po’ di malinconia e tristezza aggiun-
ge: “Il mio sogno, e ne ho già par-
lato in un incontro con l’Assessore 
Regionale Gianni Oliva, è di poter 
creare una sorta di polo del tessi-
le artigianale qui a Coazze. A 1100 
metri c’è una bellissima borgata 
che si chiama Mattonera, sarebbe 
il posto ideale dove poter realizza-
re una scuola di tessitura a mano. 
Inoltre ci sarebbe anche posto per 
uno spazio espositivo dove poter 
vendere i prodotti e per un museo 
che ripercorra la storia della tes-
situra in Val Sangone. Esempi del 
genere esistono già in Francia e in 
altre parti del mondo. Sono sicuro 
che molta gente sarebbe interessata 
a una cosa del genere. Non bisogna 
dimenticare che se si riuscisse a 
rea lizzare tutto questo si potrebbe-
ro creare anche alcuni posti di lavo-
ro per la gente della zona”.
Il tempo passa, la vecchia stufa a 
legna continua a riscaldare senza 
sosta il garage adibito a laborato-
rio tessile,  gli occhi del “maestro” 
si fanno sempre più lucidi mentre 
conclude la nostra chiacchierata: 
“Io ho 61 anni, non vivrò in eter-
no, sarebbe davvero un peccato se 
quando mi toccherà lasciare que-
ste montagne e questi boschi, con 
me se ne dovesse andare anche una 
parte fondante della storia di questo 
territorio”. ■

* Con questo articolo Tomaso Cla-
varino ha ottenuto una menzione 
speciale al Premio Piemonte Mese, 
sezione Artigianato.  

Bruno Tessa, 
ex insegnante 

(e dunque, per gli 
abitanti, eterno 

“maestro”) tiene viva 
la tradizione della 

tessitura artigianale 
e sogna di  creare 

un polo tessile 
a Coazze.

Tomaso Clavarino*

Potrebbe essere la trama di un fi lm, 
nvece è una storia vera.

È

tanta con la chiusura delle ultime 
imprese.
Ma cosa può aver spinto un maestro
in pensione a riprendere un’attività

L’ultimo   tessitore di  Coazze

Artigianato
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Hanno poco più di vent’anni e sanno 
restaurare il legno. Sono due ragaz-
zi e una ragazza che si sono trasferiti 
nella foresteria di una bella cascina 
bianca dove vivono, lavorano e im-
parano a diventare indipendenti. 
Altro che bamboccioni. 
Si raccolgono storie di ordinaria 
gioventù a “El Büt” - che vuol dire 
“il germoglio”, in dialetto piemonte-
se - una cascina che è anche scuola e 
incubatore d’impresa. 
Si trova a Regione Faule, nella pia-
nura di Macello, comune di un mi-
gliaio di abitanti nella pianura del 
Pinerolese. Un posto dove chi non 
ha una professione la può imparare 
e chi ce l’ha apprende quelle tecni-
che, dai segreti del mestiere a quelli 
della contabilità a quelli per riforni-
re un magazzino, che sono preziosi 
consigli per avviare, in un ambiente 
protetto, un’attività artigianale in 
proprio.
Era il 2001 quando Elvio Fassone, 
ex magistrato ed ex senatore pine-
rolese, e Antonio Russo, ceramista 
napoletano, hanno fondato l’Asso-
ciazione “Prima e poi”. L’intento era 
di dare ai ragazzi una formazione ar-

tigiana a chi 
si era ferma-
to alla scuola 
dell’obbligo, 
mentre quel-
li che avevano 
seguito corsi 
di arti e me-
stieri avevano 
la possibilità 
di  mettere 
in pratica ciò 
che avevano 
imparato a 

scuola. “Per molti anni ho fatto il 
giudice, racconta Fassone, e mi 
sono trovato a processare minori 
o ragazzi appena diciottenni. Ho 
scoperto che i lavori più adatti a far-
li maturare erano quelli artigiani, 
perché danno più spazio alla crea-
tività, li costringono ad affrontare 
i problemi e a trovare soluzioni, 
perché provano la soddisfazione di 
aver creato qualcosa di buono. Così 
è venuta l’idea di questo posto”.
Ma il progetto nascondeva un du-
plice intento: oltre alla solidarietà 
sociale verso le nuove generazioni, 
insegnare ai giovani i mestieri ar-
tigiani avrebbe contribuito a tra-
mandare alle generazioni future i 
segreti delle eccellenze piemontesi, 
che altrimenti rischierebbero di an-
dare perdute.
Sono passati alcuni anni dalla semi-
na e ora il Büt non solo è germoglia-
to, ma è anche pronto a fiorire e a 
far crescere i suoi frutti. In questo 
tempo una ventina di ragazzi si sono 
avvicendati per dare una mano alla 
risistemazione del posto e portare 

avanti i primi esperimenti 
con la terra cruda, realiz-
zando opere di edilizia in 
alcune zone del Pinerolese. 
Oggi è stata avviata anche 

una collaborazione con 
le Scuole San Car-
lo, che da decenni 

insegnano 
ai ragazzi 
piemonte-

si a lavora-
re il legno, 

con la-
bora-
t o r i 

di restauro e di doratura. Proprio in 
quelle scuole si sono formati i tre 
giovani - ci si augura i primi di molti 
altri - che ora, assistiti da borse di 
lavoro, imparano a metter su bot-
tega al Büt. 
Quello di Macello, infatti, è diven-
tato uno degli esempi migliori delle 
Botteghe Scuola, il progetto che 
la Direzione Artigianato e Com-
mercio della Regione Piemonte ha 
avviato da alcuni anni per coltivare 
e tramandare il patrimonio delle 
eccellenze artigiane piemontesi. In 
futuro potranno essere attivati molti 
altri laboratori, ad esempio di orefi-
ceria o di ceramica, ampliando l’of-
ferta formativa e imprenditoriale.
Ma la cascina ha anche un’altra par-
ticolarità. 
In tempi in cui alla politica si ab-
binano troppo spesso i concetti di 
spreco e di casta, ci si stupirà a sa-
pere che a dar vita al Büt è stata la 
volontà di un ex senatore dell’Uli-
vo, Elvio Fassone appunto, che ha 
deciso di investire la sua indennità 
parlamentare a favore del territorio 
che lo aveva eletto, e soprattutto a 
favore dei giovani, e ha comprato la 
cascina di Macello. 
Denaro pubblico che diventa privato 
e ritorna pubblico. Lui si schermisce 
se lo si definisce un eroe moderno, 
ma un po’ è così. O forse sarebbe più 
giusto pensare all’abate di un mo-
nastero medievale, che mantiene 
viva una tradizione artigiana come 
gli amanuensi fecero con i testi an-
tichi.
Tutto il lavoro al Büt, infatti, avviene 
con uno sguardo al passato e uno 
al futuro: l’antica arte di lavorare 
la terra cruda si modula per asse-

condare le nuovissime tendenze del 
risparmio energetico, il tradizionale 
rito di apprendimento dell’andare a 
bottega diventa una speranza di la-
voro per giovani in difficoltà, l’arti-
gianato della ceramica e del legno 
un modo per tramandare le eccel-
lenze di un tempo e trasformarle in 
nuova imprenditorialità. 
Proprio la terra cruda è una delle 
lavorazioni più antiche e allo stesso 
tempo è uno dei prodotti più inte-
ressanti per le moderne tecniche di 
isolamento, risparmio energetico, 
rispetto dell’ambiente e rinnovabili-
tà delle risorse. Dietro i banchi-ban-
cali del Büt, infatti, i ragazzi hanno 
imparato che l’argilla ha tre volte il 
potere di isolamento termico e acu-
stico dei normali mattoni forati, che 
essendo traspirante è ottimo negli 
ambienti umidi perché impedisce il 
formarsi di muffe. Ed è super-ecolo-
gica: nessun processo chimico per 
lavorarla, niente inquinamento per 
lunghi trasporti a bordo di camion, 
visto che la terra si trova in loco, 
nessun problema di smaltimento. 
Nelle stanze della cascina di Macel-
lo c’è un atélier dove sono esposte le 
creazioni degli allievi, tra cui espe-
rimenti su come ridare forma a un 
vecchio termosifone rivestendolo di 
terra cruda, aumentandone anche 
il potere riscaldante. E in effetti la 
ricerca scientifica da abbinare alle 
tradizioni artigianali è un compo-
nente importante di questa scuola, 
che ha avviato una collaborazione 
con il Politecnico di Torino.
Ma c’è forse un rammarico in tutto 
questo, il dispiacere che proprio la 
gente del posto sia la più disattenta 
alle iniziative del Büt. 
All’inizio erano in molti a pensare 
con diffidenza che sarebbe stato un 
covo di ex drogati e galeotti. “Nien-
te di più sbagliato”, spiega Fassone. 
“Spero che con il tempo capiranno 
e impareranno ad apprezzare que-
sta realtà”. 
E per mostrare alla popolazione le 
attività del Büt, l’associazione “Pri-
ma e poi” lo scorso settembre ha 
organizzato nei locali della cascina 
di Regione Faule la rassegna “Arte, 
artigianato, terra, territorio”. 
E aprirà le sue porte a chiunque vo-
glia mettere il naso nelle attività che 
vi si svolgono. ■

   

La realtà 
attivissima del Büt, 

tra solidarietà 
sociale e incubazione 

d’impresa, che 
nonostante qualche 
residua diffidenza da 
parte di chi pensa si 
tratti dell’ennesimo 
“covo di ex drogati 
e galeotti”, aiuta 
concretamente 

i giovani ad 
accumulare 
l’esperienza 

indispensabile ad 
inserirsi nel mondo 

dell’artigianato.
Con questo pezzo 
Federica Cravero 
ha vinto il Premio 

Piemonte Mese per la 
sezione Artigianato.

Altro che   bamboccioni!

Artigianato

avanti i primi esperimenti
con la terra cruda, realiz-
zando opere di edilizia in
alcune zone del Pinerolese. 
Oggi è stata avviata anche

una collaborazione con 
le Scuole San Car-
lo, che da decenni

insegnano
ai ragazzi
piemonte-

si a lavora-
re il legno,

con la-
bora-
t o r i

Federica Cravero
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Fino al 9 marzo Lingotto Fiere 
ospita Expocasa e Ideasposa, due 
appuntamenti ormai tradizionali 
per chi cerca soluzioni tradizionali 
o innovative per la casa, il giardino, 
il fai da te, o vuole farsi un’idea di 
tutte, ma proprio tutte le tendenze 
e le proposte che riguardano il ma-
trimonio, inteso come cerimonia 
naturalmente.
Ques’anno le due ras-
segne veterane faran-
no anche da apripista 
per una nuova inizia-
tiva espositiva e fieri-
stica, che si chiama 
Artò. Sarà allestita 
nel Padiglione 5 dal 6 
al 9 marzo, su un’area 
di circa tremila metri 
quadri, e sarà interamente dedicata 
all’artigianato.
Partecipano ad Artò imprese arti-
giane da tutta Italia e anche da ol-
treconfine, particolarmente dalla 
Francia, e sarà quindi un momento 

di incontro, confronto e scambio 
fra tradizioni artigiane, per scopri-
re differenze e punti di contatto, 
trovare canali nuovi di comuni-
cazione, aprire le porte a nuovi 
mercati o allargare gli orizzonti 
di quelli consolidati. Ma buona 
parte dello spazio, circa un terzo, 
sarà riservato alle aziende artigia-
ne piemontesi di tutti i settori, dal 
manifatturiero all’alimentare, con 
particolare attenzione all’Eccellen-
za Artigiana.
Non sono molti a sapere che, come 
in altri settori del sapere e del fare, 
anche nelle politiche sull’artigiana-
to il Piemonte è stato un pioniere. 

Infatti, il programma dell’Eccellen-
za Artigiana sviluppato in Piemon-
te da dieci anni a questa parte (anzi 
undici, dal momento che la legge 
che lo ha fatto nascere è del 1997) 
è stato il primo del suo genere, al-
meno in Italia, ed ha fatto scuola, 
al punto che altre regioni italiane 
stanno sviluppando iniziative simili 
per la valorizzazione e la promozio-
ne dell’artigianato tipico, artistico 

e di qualità.
È anche grazie al per-
seguimento di queste 
politiche e alla colla-
borazione costruttiva 
tra le istituzioni (nel 
caso specifico la Di-
rezione Artigianato 
e Commercio della 
Regione Piemonte), 
le associazioni di 

categoria (Confartigianato, Cna, 
CasArtigiani), le Camere di Com-
mercio e le imprese artigiane, in 
special modo quelle che possono 
fregiarsi del marchio “Piemonte 
Eccellenza Artigiana”, che l’artigia-

nato è oggi considerato, anche dal 
pubblico, in modo diverso rispetto 
a non molti anni fa. È pur vero che 
sono ancora molti quelli che per 
“artigiano” intendono l’idraulico, 
l’elettricista o l’imbianchino (e non 
completamente a torto, perché a ri-
gore di burocrazia si tratta di figure 
professionali iscritte alle categorie 
dell’Artigianato); o che usano an-
cora il termine “artigianale” come 
sinonimo di rozzo, raffazzonato o 
fatto in modo poco professionale.
Ma ormai si sta sempre più diffon-
dendo la consapevolezza che l’Ar-
tigianato è ben altro. Da un lato, 
è un patrimonio di tradizione e 

cultura, di competenze 
nell’arte del fare, di pie-
montesissimo e più che 
legittimo orgoglio del la-
voro ben fatto; dall’altro 
è una realtà economica 
di primo piano, tanto più 
importante (e dunque 
tanto più da sostenere 
e incoraggiare) dal mo-
mento che le certezze di 
qualche decennio fa sulle 
magnifiche sorti dell’in-
dustria sono ormai irre-
versibilmente svanite.
Tutto questo rischia però 
di rimanere pura teoria 
se questa consapevolezza 
e orgoglio di una tradi-
zione non si traducono nell’effetti-
va fruizione dell’artigianato, se non 
si riesce a far comprendere che l’ar-
tigianato non è un’entità astratta 
o una simpatica curiosità da mer-
catino ma corrisponde a una serie 
di lavorazioni e produzioni il cui 
risultato finale sono mobili, stufe, 
oggetti, formaggi, conserve, salu-
mi, miele, dolci, pasta, cioccolato, 
cappotti, giacche, cravatte, scarpe, 
lampade, serramenti eccetera. In 
definitiva, articoli, servizi e prodot-
ti che possono influenzare in modo 
significativo la qualità della vita.
Il lavoro costante di promozione 
e comunicazione dell’artigianato, 
e l’opera di quella che, a rischio 
di sembrare paternalistici, pos-
siamo ben definire “educazione 
alla qualità” di questi ultimi anni 
sta dando i suoi 
frutti, ed oggi 
i consumatori 
sembrano es-
sere, in media, 
decisamente più 
preparati e con-
sapevoli rispetto 
al recente passa-
to, e non sono 
pochi quelli che 
preferiscono un 
prodotto arti-
gianale, realiz-
zato a mano e di 
qualità garantita 
da un artigiano 
del territorio, 
rispetto ad un 
corrispondente 
prodotto, costo-
so perché maga-
ri firmato dallo 
stilista di grido, 
ma realizzato 
in serie chissà 

dove. Ovviamente, è anche una 
questione di gusto e autonomia 
di pensiero, per così dire: inutile 
cercare di convincere i fanatici del 
“firmato” che loro al massimo pos-
sono somigliare a qualche celebri-
tà dello sport o della tivù, mentre 
il prodotto di alto artigianato li 
fa assomigliare molto di più a se 
stessi. Però a chi non si fa abba-
gliare dai lustrini della pubblicità 
ma apprezza la Qualità sul serio, 
consigliamo di farsi un giro ad Ar-
tò: non ne saranno delusi.
Orario
giorni feriali ore 16-22
sabato e domenica ore 10-22
Info
Tel. 011 6644111
www.ar-to.it
Ingresso gratuito ■   

Dal 6 al 9 marzo 
al Padiglione 5 del 

Lingotto va in scena 
la prima edizione 
del Salone delle 

Attività Artigiane.

Artò 2008
Artigianato
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cheologia e Paleontologia che oggi 
raccoglie e mette a disposizione del 
grande pubblico la maggior parte dei 
ritrovamenti. Inaugurato un anno 
fa circa, è collocato nei locali dell’ex 
mercato coperto costruito negli anni 
Trenta e già vincolato dalla Soprin-
tendenza come esempio di architet-
tura razionalista.  
Due le sezioni in cui si divide la vi-
sita: una è dedicata ai reperti dalle 
grotte del Fenera, l’altra a quelli 
della città. Insieme coprono un arco 
temporale che va dagli 80.000 an-
ni fa al VI secolo dopo Cristo. Dalle 
misteriose caverne, tuttora meta di 
speleologi e archeologi e in parte an-
cora inesplorate, vengono gli articoli 
più sorprendenti, legati a una fauna 
estinta: la zampa di un leone, quella 
di un rinoceronte, ossa di orsi da cui 
è stato possibile ricostruire un intero 
scheletro. 

Ma non solo. Se il museo di Borgose-
sia fi nisce per essere senza dubbio la 
più importante struttura per la cono-
scenza del Paleolitico in Piemonte, 
non meno eclatanti appaiono i resti 
neolitici (6000-3500 a.C.), in special 
modo l’impressionante testina in 
pietra raffi gurante una divinità fem-
minile, la più antica scultura in pie-
tra trovata in Piemonte. E i ritrova-
menti dell’Età del Rame (3500-2200 
a.C.), con punte di freccia e lame di 
pugnale in selce e osso; e dell’Età del 
Bronzo (fi no al 900 a.C.), con i resti 
ceramici di offerte per il culto delle 
acque nella “Grottina del Laghetto”, 
ci fanno scorrere davanti agli occhi le 

fasi della formazione della più antica 
popolazione della valle.
Con la prima Età del Ferro (900-400 
a.C.) emerge la concentrazione de-
mografi ca di quella che sarebbe di-
ventata Borgosesia, con gli abitati 
nella zona dell’attuale ospedale e le 
prime tombe nella fascia occidenta-
le della città, a controllo dell’accesso 
alle importanti risorse minerarie 
dell’alta valle. L’epoca successiva è 
ben documentata da corredi tom-
bali femminili con ricchi gioielli in 
bronzo e la caratterizzazione prima 
insubre e poi vallesana della popo-
lazione dell’antica Seso fi no all’inse-
rimento anche giuridico nel mondo 
romano, in particolare dall’89 a.C. 
con la fondazione del centro urbano 

di riferimento, Novaria.
Le tombe venute alla luce 
nell’odierna Via Nicolao 
Sottile, i resti dell’inse-
diamento e le epigrafi 
esemplifi cano bene la cul-
tura materiale e gli stessi 
nomi degli abitanti in età 
romana. Dal V sec. d.C. il 
progressivo disfacimento 
dell’organizzazione pub-
blica dell’impero romano 
portò un piccolo nucleo di 

abitanti a considerare più sicura una 
rioccupazione delle grotte del Fene-
ra, in particolare quelle del “Riparo 
Belvedere” e della “Ciota Ciara” che 
ha restituito tra i più importanti re-
perti. Qui sono stati rinvenuti i segni 
di un fucina del ferro, i cui oggetti 
non terminati dimostrano un ab-
bandono brusco per qualche evento 
improvviso, come un’aggressione o 
una calamità naturale. Gli insedia-
menti, pur in ambienti poco ospitali, 
erano provvisti di un notevole corre-
do di vasellame, tra il quale spiccano 
un’anfora per il vino proveniente dal-
la lontana Chio in Grecia, una mo-
neta d’argento molto rara, un piatto 

decorato con una delle prime icono-
grafi e angeliche (un pezzo tra i più 
preziosi, copia dell’originale conser-
vato al Museo di Antichità di Torino). 
Si trattava dunque di una comunità 
molto ricca in una situazione primi-
tiva, oppure, come è stato ipotizzato, 
di una comunità monastica. 
I resti ritrovati durante i lavori 
dell’acquedotto di Borgosesia sono 
più recenti e testimoniano il passag-
gio dall’inumazione alla cremazione. 
Nel museo sono conservate anfore 
segate per le ceneri, lucerne a olio, 
corredi funerari, epigrafi dalla cui 
onomastica si è potuto dedurre lo 
stato sociale del defunto e dunque la 
composizione della società. Ci sono 
anche bronzetti raffi guranti Eracle, 
anse in bronzo di area tirrenica che 
raccontano di scambi, una stadera 
conservata alla perfezione, armi e 
vasellame in pietra ollare. 
Un percorso completo, illustrato in 
modo chiaro e dettagliato, rivolto 
particolarmente al visitatore non 
specializzato, con pannelli e dida-
scalie di facile comprensibilità. 
Sono in corso contatti con le scuo-
le di primo e secondo grado, con le 
quali si svolgono laboratori didattici, 
e un grande e attrezzato magazzino 
pone le fondamenta per future colla-
borazioni con le università.  
Museo di Archeologia e 
Paleontologia 
Via Combattenti, Borgosesia
Orari
Giovedì ore 9:30-12:30
Sabato ore 15:30-18:30
Visite guidate si effettuano 
su richiesta. 
Per prenotare e concordare aperture 
in orari diversi per gruppi organiz-
zati si può contattare l’uffi cio segre-
teria del Comune di Borgosesia al 
numero 0163 22205. 
Info 
www.comune.borgosesia.vercelli.it. ■

Il Monte Fenera, 
tra Novarese e 

Vercellese, è uno dei 
siti archeologici più 
ricchi e importanti 

del Piemonte. 
Vi sono stati 

trovati reperti che 
vanno dall’ultima 
glaciazione al VI 

secolo dopo Cristo, 
e che adesso sono 
esposti al Museo 
di Archeologia 
e Paleontologia 
di Borgosesia. 

Archeologia

Lucia 
Tancredi

Prima metà 
del l ’ul t ima 
glaciazione, 
tra gli 80.000 
e i 40.000 an-
ni fa: la lotta 
per il cibo e la 
sopravvivenza 
era tra l’uomo 
di Neander-
thal, cugino 
di quell’Ho-
mo sapiens 

antenato della razza umana, e la 
fauna del Pleistocene, animali di 
stazza imponente come orsi, leoni, 
rinoceronti. 
La descrizione di un habitat africano? 
No, è quanto succedeva sul Monte 
Fenera, dove la pianura inizia ad ar-
ricciarsi per lasciare spazio, poco più 
in là, alle Alpi. Il Fenera è incuneato 
tra i territori del Novarese, del Ver-
cellese e del Cusio; una cima piatta di 
899 metri da cui lo sguardo si spinge 
in Lombardia, un ventre cavo fatto 
di grotte che migliaia di anni fa sono 
state case e rifugi. 
Quella montagna è oggi uno dei siti 
archeologici più ricchi di tutto il Pie-
monte. In generale, nel Nord Italia 
sono assai rare le testimonianze di 
una presenza dell’uomo di Neander-
thal. In quasi tutti i casi tale presenza 
è attestata dal ritrovamento di manu-
fatti; negli antri del Monte Fenera, 
invece, sono stati ritrovati anche 
resti ossei.
Le campagne di scavi più articolate 
e sistematiche risalgono agli anni 
Trenta e si devono a Carlo Conti, 
scultore e ispettore onorario della 
Sovrintendenza alle Antichità. Suc-
cessivamente, negli anni Sessanta, 
furono continate dallo storico Fede-
rico Strobino col suo Gasb (Gruppo 
Archeo-Speleologico di Borgosesia). 
Ed è a Conti che è stato intitolato, 
proprio a Borgosesia, il Museo di Ar-

cheologia e Paleontologia che oggi



Riccardo Salomoni

A Torino, in Piazza San Car-
lo, una lapide ricorda i torine-
si caduti durante le manifestazio-
ni di protesta del 21 e 22 settembre 
1864, quando si diffuse la notizia del 
trasferimento della capitale d’Italia a 
Firenze. E dal momento che le forze 
dell’ordine furono nell’occhio del 
ciclone, questo segnò la fine della 
carriera del Questore di allora, Gia-
cinto Chiapussi, che tuttavia non fu 
responsabile di quanto accadde, ma 
ne fu il capro espiatorio. 
Nato a Susa l’11 novembre 1815 in 
una facoltosa famiglia, Giacinto Chia-
pussi si laurea in legge a Torino nel 
1841, entrando subito in magistra-
tura: nel 1845 è luogotenente giudi-
ce alla Sezione Dora di Torino; due 
anni dopo è giudice di mandamento 
ad Ormea. Il 4 novembre 1848 entra 
nell’amministrazione della pubblica 
sicurezza, divenendo Assessore (l’at-
tuale commissario) a Torino, prima 
nella Sezione Borgo Po e in seguito 
in quella di Po. Dalla sua scheda per-
sonale, ritrovata all’Archivio di Stato 
di Torino durante ricerche condotte 
da Milo Julini e Paolo Valer per con-
to del Centro Studi e Ricerche per la 
Storia della Polizia di Stato, si deduce 
che  Chiapussi doveva aver fatto una 
buona impressione sui suoi superio-
ri, anche se il suo usare troppo la te-
sta doveva parere a molti come un di-
fetto. Alla casella “Condotta morale, 
attività e capacità” leggiamo infatti 
che il giovane assessore è “regolato, 
voglioso di agire e sagace. Sebbe-
ne talvolta troppo confi di nelle sue 
congetture, questo leggero difetto è 
largamente riparato dall’esito felice 
di non poche sulle molte operazio-
ni che conduce...”. In queste note, 
datate 12 aprile 1854, si precisa che 
Chiapussi è sposato, padre di due fi gli 
e che possiede averi “per il valore di 
lire centomila e più, per la massima 
parte in beni stabili nella provincia di 
Susa ed in alcuni capitali”. 
Proprio in quell’anno Chiapussi rie-
sce ad assicurare alla giustizia una 
banda di ladri che pareva inafferrabi-
le data la caratura del capo, Giuseppe 
Pavia, poi defi nito “l’Arsenio Lupin 
del Piemonte”. Un autentico ladro 
gentiluomo che in Chiapussi trova 
l’antagonista adeguato, che preferi-
sce l’astuzia  ai metodi sbrigativi. Pa-

via evita la violenza e il contatto con 
le vittime, è un genio delle serrature 
e riesce ad infi ltrarsi perfettamente 
nell’alta società, con il suo aspetto e 
i suoi modi da borghese benestante. 
Un approccio che dà i suoi frutti spe-
cie durante l’epidemia di colera che 
colpisce la capitale tra la fi ne di luglio 
e l’inizio di agosto 1854, quando le 
famiglie più abbienti con residenze 
in campagna abbandonano Torino 
in tutta fretta e Giuseppe Pavia può 
entrare in azione con i ben speri-
mentati metodi indolori: chiavi false 
realizzate con la “collaborazione” dei 
proprietari. 
Il bottino realizzato in pochi giorni è 
davvero ingente, ma altrettanto rapi-
damente Chiapussi riesce  a fermare 
la banda e a recuperare il maltolto. 
Pavia si arrende senza resistere, 
com’è nel suo stile, e probabilmente 
prova ammirazione per quello strano 
sbirro che è riuscito ad incastrarlo 

usando le sue stesse armi. Fioccano 
gli elogi, anche perché Chiapussi 
in quegli stessi mesi mette dietro 
le sbarre i membri di altre simili 
organizzazioni, come quelle che 
fanno capo a Rubiaglio, Bontem-
po e Aragone, anch’esse dedite alle 
razzie nelle residenze più ricche; il 
Questore Gallarini invia al Ministero 
dell’Interno una dettagliata relazione 
e nel 1857, quando si tratta di nomi-
nare un questore che provenga dagli 
assessori di pubblica sicurezza e che 
possa vantare una buona esperienza 
operativa, pare sia fi nalmente giun-

to il momento di Chiapussi. 
Ma si deve attendere anco-
ra un po’, la responsabilità 
della Questura torinese 
(al tempo alloggiata nella 

parte est di Palazzo Madama) viene 
affi data all’avvocato Lorenzo Moris, 
che rimarrà in carica per due anni. 
Chiapussi nel frattempo  passa 
all’amministrazione delle carceri, 
prima come direttore della “Genera-
la” e alla fi ne del 1859 a capo delle 
carceri genovesi. L’anno seguente 
Giacinto Chiapussi è fi nalmente no-
minato Questore di Torino, che nel 
1861 diventa la capitale dell’Italia 
unita.
Il superpoliziotto non ha però vita 
facile e nell’anno dell’unità naziona-
le deve anche riacciuffare   Giuseppe 
Pavia, evaso dalla prigione di Caglia-
ri e tornato a Torino per riprendere 
la vecchia attività. Riceve pressioni 
dall’alto per controllare uno strano 
sacerdote e il gruppo sempre più 
numeroso di ragazzi che frequenta 
il suo oratorio: il sospetto è che sia 
covo di sediziosi e per accertarsene 
al questore non rimane che disporre 
perquisizioni, interrogatori, oltre 
che avvalersi di qualche infi ltrato. 
Chiapussi tiene però fede alla sua fa-
ma di funzionario intelligente e cor-
retto e, una volta appurato che con 
Don Bosco non c’è da temere nulla 
per l’ordine costituito, sospende le 
indagini a Valdocco. Ma è anche tem-
po di scandali e il capo della polizia 
torinese, pur non essendo coinvolto, 
vede messo in discussione il prestigio 
del suo uffi cio e di tutta l’ammini-
strazione della Pubblica Sicurezza: 
viene infatti alla luce la connivenza 
tra Filippo Curletti, importante fun-
zionario della Questura subalpina, 
e i componenti di un’associazione 
criminale nota come “la Cocca”. Ne 
nasce anche una campagna di stam-
pa condotta dalla Gazzetta del Popo-
lo, promotrice di un “serio riordino 
della polizia”. 
Nel 1862 la Questura trasloca in 
Piazza San Carlo, all’angolo con 
l’attuale Via Giolitti, poiché Palazzo 
Madama diviene la sede del Senato; 
ma è soprattutto la politica del Presi-
dente del Consiglio Marco Minghetti 
e del Ministro dell’Interno Ubaldino 
Peruzzi a creare i maggiori problemi 
a Torino e a chi ne garantisce l’ordi-
ne pubblico. Minghetti e il suo go-

verno sosten-
gono la ne-
cessità di una 
capitale meno 
periferica ed è 
anche in que-
sta direzione 
che mira la 
stipulazione, 
nel settembre 
1864, della 
convenzione 
con la Fran-
cia di Napo-
leone III che, 
tra le altre 
cose, dispone 
i l  t ras fer i -
mento della capitale a Firenze. Per 
Minghetti è facile prevedere prote-
ste a Torino, il cui questore potrebbe 
rivelarsi troppo “morbido”. Già nei 
giorni della fi rma della convenzione 
con i francesi il Ministro dell’Interno 
dispone segretamente il richiamo di 
numerosi funzionari di Pubblica Si-
curezza da Milano, Firenze, Napoli 
e Palermo. Sono uomini di fi ducia 
di Peruzzi. Chiapussi ne è del tutto 
all’oscuro e, di fatto, questo rappre-
senta per lui una pesante esautora-
zione. 
Non appena la notizia del trasfe-
rimento della capitale trapela, si 
diffonde il malcontento: i torinesi 
si sentono traditi dalla monarchia 
e dal governo. Il 21 e 22 settembre 
protestano ordinatamente, come è 
loro costume, però gli agenti del-
la Polizia, gli allievi Carabinieri e 
i fanti del Regio Esercito devono 
aver ricevuto istruzioni improntate 
all’allarmismo: panico, confusione, 
mancanza d’istruzioni precise e di 
coordinamento tra gli uomini in ar-
mi portano, in quei due giorni, al tra-
gico bilancio di 52 morti e 187 feriti, 
tra i quali quattro militari morti e 
ventinove feriti. È una vera strage. Il 
Primo Ministro Minghetti si dimette, 
ma non è suffi ciente. Il colpevole ide-
ale diviene quindi il Questore  Chia-
pussi, che dieci anni prima era tra i 
funzionari di polizia da portare come 
esempio. Viene rimosso, e da allora di 
lui non si riesce a sapere più nulla. 
Non è possibile nemmeno rintraccia-
re un suo ritratto o una fotografi a; e 
probabilmente chiude la sua carriera 
in qualche sottoprefettura decentra-
ta del Regno d’Italia. ■

La vera storia di 
Giacinto Chiapussi, 
primo questore di 
Torino capitale, 
investigatore 
eccezionale 

e moderno. Una 
carriera brillante 

finita con la strage 
di Piazza San Carlo, 

di cui proprio il 
questore diventa 
capro espiatorio.  
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dai due pittori, e di apprezzare il 
talento precoce e l’importanza del 
ruolo dell’allievo nello studio di 
Canaletto, messo in particolare 
evidenza dai disegni preparatori. 
Un’altra sezione importante è quel-
la dedicata alle vedute romane, ope-
ra del Maestro e dell’Allievo, perché 
fa risalire l’inizio dell’indipendenza 
di Bellotto proprio al suo viaggio a 
Roma nel 1742. Le belle vedute di 
Firenze e Lucca mostrano il rag-
giungimento di uno stile proprio, 
di una tecnica e di una composizio-
ne peculiari. 
Una delle maggiori ambizioni del 
Bellotto è quella di dipingere com-
posizioni panoramiche. Queste 
aspirazioni sono messe in atto per 
la prima volta nel 1745, con la rea-
lizzazione di due  splendide vedute 
di Torino per Carlo Emanuele III 
(1701-1773), duca di Savoia e re di 
Sardegna; in mostra sarà presente 
la  Veduta del vecchio ponte sul Po 
a Torino, concessa dalla Galleria 
Sabauda. 
Una serie di dipinti eseguiti nel 1744, 
immediatamente prima di raggiun-
gere Torino - le vedute di Milano, 

Irene Sibona

Non ci sono dubbi: questa sarà 
una delle più importanti mostre 
del 2008 in Italia. Non solo per la 
quantità delle opere esposte – un 
centinaio, equamente divise fra tele 

e disegni – e non solo per la leva-
tura degli artisti esposti, uno dei 
nomi più noti anche a chi di arte 
ne mastica poca, vale a dire Anto-
nio Canal detto il Canaletto, e suo 
nipote nonché allievo Bernardo 
Bellotto. Ma perché, per la prima 
volta, le opere di questi due pilastri 
del vedutismo sono esposte fianco 
a fianco, offrendo la possibilità di 
un’osservazione parallela e com-
parativa che metterà in evidenza 
similitudini e differenze fra stili, 
tecniche e composizione.
Il tutto succede a Palazzo Briche-
rasio per tre mesi, a cominciare dal 
14 marzo e fino al 15 giugno, con 
prestiti da tutto il mondo, la cura-
tela di uno dei massimi esperti del 
vedutismo veneziano, e col soste-
gno della Fondazione CRT. 
La rassegna è dedicata al rapporto 
artistico tra i due grandi Maestri, 
uno dei temi più affascinanti della 
storia dell’arte del Settecento. 
Giovanni Antonio Canal, cioè il 
Canaletto, era nato a Mestre nel 
1697 e si formò nella bottega del 
padre Bernardo Canal, pittore di 

scenografie per il teatro (e di qui 
il suo soprannome di Canaletto). 
Durante un viaggio a Roma nel 
1719 Canaletto conosce il lavoro 
del vedutista Giovanni Paolo Pan-
nini e, tornato a Venezia, inizia 
a dipingere vedute e scorci della 

città, dal vero e non rielaborando 
schizzi e disegni, come era prassi 
comune dell’epoca. I suoi lavori 
trovarono un buon mercato tra 
gli inglesi che in quel tempo fa-
cevano il Grand Tour, e proprio 
un inglese, Joseph Smith, futuro 
ambasciatore inglese a Venezia, 
gli fece da mecenate e agente. La 
crisi conseguente alla Guerra di 
successione austriaca induce Ca-
naletto, nel 1746, a trasferirsi in 
Inghilterra, dove rimane fino al 
1763. Tornato a Venezia, è eletto 
all’Accademia Veneziana e conti-
nua a dipingere fino alla morte, 
nel 1768. 
Bernardo Bellotto, nato a Venezia 
nel 1721, era nipote per parte di 
madre di Canaletto, di cui è anche 
allievo, e dopo l’apprendistato a Ve-
nezia viaggia in varie città italiane 
per poi trovare la propria fortuna 
in area tedesca, prima a Dresda 
poi a Vienna, Monaco e Varsavia, e 
anche a lui viene dato il sopranno-
me di Canaletto. In effetti, almeno 
agli inizi, si “appoggia” al nome del 
celebre parente. La cosa ingenera 

qualche confusione, ma in realtà 
gli stili sono diversi: Bellotto rende 
le architetture con maggiore detta-
glio, i chiaroscuri sono  più incisivi, 
e soprattutto la varietà di paesaggi 
e vedute è decisamente più ampia.
Sono indicazioni tagliate con l’ac-
cetta, queste, che la mostra saprà 
invece spiegare in modo più arti-
colato ed eloquente, e lo farà con 
le prove alla mano. 
È dunque più che naturale che la 
mostra si apra con una sezione de-
dicata a quei dipinti di Canaletto 
che sono stati una pietra miliare 
nell’apprendistato di Bellotto. Vi 
saranno due importanti vedute 
di Venezia che provengono dalle 
collezioni reali inglesi, nate, per 
quanto riguarda Canaletto, quan-
do Joseph Smith vendette la sua 
collezione a Giorgio III. A queste 
si affiancano altre vedute, inizial-
mente attribuite a Canaletto ma in 
realtà opera di Bellotto, e che mo-
strano l’evoluzione dello stile e le 
acquisizioni tecniche.
Particolarmente importante, dun-
que, questa opportunità di con-
frontare soggetti simili realizzati 
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talento precoce e l’importanza del 
ruolo dell’allievo nello studio di 
Canaletto messo in particolare
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Antonio Canal. Ponte di Rialto - Roma, Palazzo Barberini

Bernardo Bellotto. Venezia: Campo di Santa Maria Formosa - Coll. privata
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Gazzada e 
Vaprio - il-
lustrano il 
progresso 
graduale e 
significa-
tivo nell’e-
spres  sione 
artistica del 
Bellotto. 
Nel 1746 

Canaletto parte per Londra e l’an-
no successivo Bellotto raggiunge la 
corte di Dresda. Nel corso dei dieci 
anni di soggiorno in Inghilterra, 
Canaletto enfatizza la propria visio-
ne raffinata e poetica, sempre più 
squisitamente decorativa e rococò 
(che alla fine gli valse anche delle 
critiche da parte di chi vi vedeva, 
e non completamente a torto, un 
declino e una caduta nella routine), 
mentre Bellotto, pittore di corte a 
Dresda, Vienna, Monaco e Varsavia, 
sviluppa pienamente una tendenza 
verso il realismo e l’interesse per la 
natura e il paesaggio.   
Le origini comuni della pittura ve-
dutista di Canaletto e Bellotto sa-
ranno messe in evidenza, oltre che 
dalle diverse interpretazioni degli 
stessi temi, dalle composizioni pa-
noramiche, dai paesaggi, dalle fi-
gure e dall’approccio ai Capricci, e 
proprio a quest’ultimo genere sarà 
dedicata una sezione. 
La selezione di cinquanta disegni 
- molti dei quali legati ai dipinti in 
mostra - provenienti da collezioni 
pubbliche europee e americane il-
lustreranno i procedimenti utiliz-
zati nello studio di Canaletto, dagli 
schizzi della prima idea, dagli studi 
delle composizioni o dei dettagli 
alla creazione delle vedute finite. 
La serie completa di acqueforti 
di Canaletto e otto piccole prove 
di Bellotto completano la sezione 
grafica.
Non mancano le attività collate-
rali, in special modo indirizzate a 
bambini dai 4 ai 12 anni e famiglie, 
con laboratori didattici. Il sabato 
pomeriggio, dalle 15:30 alle 18, il 
tema sarà Arte bimbo; la domenica, 
dalle 10:30 alle 12 e dalle 16 alle 
17:30, Leggiamo in Mostra (preno-
tazione obbligatoria al numero 011 
5711822).
Palazzo Bricherasio
Via Teofilo Rossi 
angolo Via Lagrange, Torino
Orario
Lunedì ore 14:40-19:30
da martedì a domenica 
ore 9:30-19:30
giovedì e sabato ore 9:30-22:30 
Info
Tel. 011 5711811 
www.palazzobricherasio.it ■

Dal 14 marzo 
al 15 giugno una 
mostra a Palazzo 
Bricherasio per la 
prima volta mette 
a confronto due 
grandi vedutisti 
del Settecento.
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la Repubblica eda
Il secolo dell’Avvocato
 

La mostra a cura di Marcello Sorgi alla Mole fino al 16 marzo

Alda Rosati-Peys

Pochi giorni dopo la morte di Gian-
ni Agnelli, una conoscente valdo-
stana si stupì moltissimo del fatto 
che io non fossi andata a rendere 
omaggio alla salma dell’Avvocato. 
“Non ci sei andata perché sei co-
munista!” fu la sua spiegazione, e 
a nulla valse cercare di farle com-
prendere che la politica non c’en-
trava nulla, semplicemente non è 
nel mio stile fare ore di coda per 
vedere un cadavere, e magari foto-
grafarlo col telefonino. Non lo farei 
mai, per nulla e per nessuno.
Se la signora si fosse presa la bri-
ga di pensare, prima di parlare a 
vanvera, avrebbe visto subito che 
in realtà Agnelli era la più 
trasversale (per usare un 
odioso termine alla moda) 
e cosmopolita delle fi gure, 
un vero protagonista del 
Novecento. Il principale in-
dustriale italiano, certo, ma 
anche una fi gura poliedrica 
dai mille interessi, curiosi-
tà e passioni, alla cui vita 
non era mancato niente, 
ma proprio niente. Un’in-
fanzia da rampollo della più 
illustre dinastia industria-
le italiana, con istitutrici 
come la leggendaria Miss 
Parker, grazie alla quale gli 
Agnelli diventano gli unici 
italiani illustri che possono 
conversare in inglese senza 
diventare delle macchiette 
imbarazzanti come la quasi 
totalità dei nostri politici e impren-
ditori di allora e di oggi. La morte 
del padre nel 1935, le redini della 
famiglia passate al nonno, l’espe-
rienza della guerra e della Libera-
zione, poi la morte del nonno nel 
‘45, l’azienda che passa a Valletta 
e gli anni della mondanità e delle 
amicizie con i potenti della terra, 
dai Kennedy a Churchill, il matri-
monio aristocratico con Marella Ca-
racciolo, i fi gli, il progressivo coin-
volgimento negli affari e, dal ‘66 
al ‘96, i trent’anni alla guida della 
Fiat. Tutt’attorno, la storia del No-
vecento, il capitalismo e il comu-
nismo, la guerra fredda, Andreotti 
e Berlinguer, le crisi petrolifere, il 
terrorismo, l’inizio della globaliz-
zazione. Le grandi passioni che si 
trasformano e fondono con gli af-

fari, come lo sport, l’editoria, l’arte. 
E le vicende familiari, i lutti degli 
ultimi anni, la crisi dell’industria 
italiana e della Fiat in particolare.
Tutto questo illustra la mostra che, 
presentata a Roma qualche tempo 
fa, approda alla Mole Antonellia-
na-Museo Nazionale del Cinema, e 
propone più di duecentocinquanta 
foto dei maggiori fotografi  italiani e 
di alcuni dei più famosi al mondo. 
La “Vita straordinaria” dell’Avvoca-
to è ricostruita nelle immagini di 
Krieger, Harari, Lessing, Newton, 
molte provenienti dagli Archivi 
Storici di Fiat e Stampa e dall’ar-
chivio di Vito Liverani che per pri-
mo ha avuto l’idea della mostra.
Nel percorso anche alcuni fi lmati 

dell’Archivio Centro Storico Fiat e 
un video tratto da diverse interviste 
televisive di Teche Rai e un fi lma-
to “emozionale” di Marco Fran-
zelli dedicato alle grandi passioni 
dell’“altro Avvocato”.
La mostra, curata da Marcello Sor-
gi, ex direttore de La Stampa, rimar-
rà a Torino fi no a metà marzo e poi 
ripartirà alla volta del Palazzo della 
Ragione di Milano, dove sarà visita-
bile da metà aprile a fi ne maggio.
Le sezioni che la compongono 
seguono un criterio cronologi-
ca. Si parte quindi da Il Ragazzo, 
che illustra gli anni dell’infanzia, 
dell’adolescenza e della frenetica 
vita mondana ai quattro angoli 
della terra; si prosegue con L’Av-
vocato, cioè gli anni alla guida della 
Fiat, in cui Agnelli è una specie di 

nuovo re d’Italia, in grado di man-
tenere rapporti con americani, so-
vietici e post-sovietici, si confronta 
col terrorismo, è presidente della 
Confi ndustria, fi rma accordi con la 
Cgil di Luciano Lama.
Nel 1991 viene nominato Senatore 
a vita, e proprio Il Senatore è il tito-
lo della sezione successiva. Agnelli 
ha rapporti costanti con tutta la po-
litica italiana, i Presidenti della Re-
pubblica e del Consiglio - da De Ni-
cola a Ciampi, da De Gasperi a Ber-
lusconi, da Craxi a D’Alema. Negli 
anni Settanta Ugo La Malfa voleva 
farlo ambasciatore negli Stati Uniti, 
e nel ‘95 Scalfaro considerò l’ipote-
si di dargli l’incarico di formare un 
governo d’emergenza.

E poi c’è L’altro Avvocato, 
quello delle passioni per lo 
sport (in primis la sua Juve, 
e poi lo sci e la vela) e l’arte: 
la pittura, di cui era grande 
collezionista, e il cinema.
Una vita straordinaria 
che si conclude in modo 
straordinario, col simbo-
lo del capitalismo italiano 
che viene accompagnato 
nell’ultimo viaggio pro-
prio dagli operai, che a mi-
gliaia riempiono la rampa 
interna del Lingotto per-
ché, a loro dire, l’Avvocato 
“aveva dato da mangiare a 
tanti” ed “era alla portata 
di tutti, come una persona 
normale”.
Forse era così, o forse no. 
Ma in queste cose, come si 

dice in quel vecchio film di John 
Ford, “quando la leggenda diventa 
realtà, si pubblica la leggenda”. 
Il secolo dell’Avvocato 
fi no al 16 marzo
Museo Nazionale del Cinema
Via Montebello, 20, Torino
Orari
Martedì - domenica ore 9-20
Sabato apertura fi no alle 23 
Lunedì chiuso
Ingresso
Intero 6,50 euro, ridotto 5 euro 
Museo + ascensore panoramico
Intero 8 euro, ridotto 6,50
Il biglietto per il Museo dà diritto 
anche alla visita alla mostra
Info
Tel. 011 8138560-1
www.museonazionaledelcinema.
org.
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Maria Vaccari

Rivalta è una cittadina a pochi chi-
lometri da Torino che per decenni 
è stata sinonimo di Fiat, e nell’im-
maginario di molti altro non è che 
una città-dormitorio o una specie di 
company town.
Solo che non è mica vero. Cioè, è vero 
che purtroppo l’industria, la ristrut-
turazione purchessia di vecchie case 
e l’edificazione insensata di brutti 
edifi ci (a cominciare dal municipio) 

fra gli anni Sessanta e Settanta, non 
hanno fatto del bene all’estetica dei 
luoghi, ma è altrettanto vero che in 
anni recenti i criteri sono cambiati, 
e il declino dell’industria ha riportato 
l’attenzione su aspetti e valori cultu-
rali che prima erano stati messi da 
parte senza tante cerimonie.
Ad esempio, il castello. Anche Rivalta 
ne ha uno, con una storia simile a 
quella di molti castelli piemontesi: 
struttura di origine medievale più 
volte modifi cata e riedifi cata in fasi 
successive e diversi stili, dal baroc-
co al neogotico ottocentesco, poi un 
periodo di abbandono e, per fortuna, 
lieto fine con un bel restauro e re-
cupero funzionale della struttura. 
Quello di Rivalta diventa una sede 
espositiva per mostre di arte contem-
poranea di respiro nazionale e inter-
nazionale, ed entra in un importante 
circuito di istituzioni dedicate all’ar-
te contemporanea.
Il direttore artistico, Alberto Weber, 
in accordo con il Comune, ha sele-
zionato una programmazione parti-
colarmente attenta alla qualità delle 
opere esposte e al progetto artistico 
che le sottende, con artisti la cui ri-
cerca si concentra sia sul valore del 

fare arte sia sul contatto e dialogo 
col pubblico, un aspetto fondamen-
tale ma troppo spesso trascurato da 
un’arte contemporanea che non di 
rado fa dell’autoreferenzialità un suo 
tratto distintivo. Il Castello di Rivalta 
si propone invece come luogo dove 
può avvenire uno scambio tra l’arti-
sta e il pubblico, un luogo che con-
serva la propria identità e legame con 
il territorio e la sua storia. 
Confermano questa vocazione ben 
quattro mostre inaugurali.

La prima è Ex Voto: un poeta e 
57 artisti per una grazia rice-
vuta. In mostra 57 ex voto realiz-
zati da altrettanti artisti, che hanno 
scavato nei ricordi d’infanzia, nella 
cultura popolare e in quella aulica e 
hanno trovato delle similitudini tra 
i generi votivi e i linguaggi artisti-
ci. Esistono infatti, all’interno delle 
due funzioni primarie di un ex voto, 
vale a dire chiedere e ringraziare, tre 
categorie di oggetti: quelli generici 
(frutti, cuori, croci, rosari, ceri...), 
che funzionano per ogni occasione, 
così come la pop art, immediata ed 
esplicita; quelli sostitutivi della per-
sona (capelli, ritratti, teste, occhi…), 
in una sorta di sineddoche in cui la 
parte rimanda ad un tutto di cui l’og-
getto è simbolo, così come nell’arte 
concettuale e nell’arte espressioni-
sta/avanguardista; e narrativi, dove 
la ricostruzione della storia riman-
da, volendo, alle opere in video o alle 
performance artistiche.
La seconda mostra è Via Crucis, ed 
offre una una lettura parallela - re-
ligiosa ed umana - delle quattordi-
ci stazioni. A fi anco delle tavole del 
Settecento è presentata, nello stesso 
formato (40 x 30), la riscrittura da 

parte di quattordici artisti contem-
poranei che, stazione dopo stazione, 
si soffermano sui grandi temi - dolo-
re, morte, redenzione - per narrare 
la condizione umana. Il senso non 
è solo quello di un esercizio esteti-
co, ma vuole essere una compar-
tecipazione della storia universale 
attraverso frammenti di esperienze 
individuali. 
La terza mostra è una personale dello 
scultore Bruno Martinazzi, di cui 
sono presentate cinquanta sculture 
realizzate tra il 1964 e il 1989. 
Questo artista oggi ottantacinquen-
ne ha vissuto da partigiano la secon-
da guerra mondiale e, impossibilita-
to a seguire la sua divorante passio-
ne per la musica, l’ha sostituita con 
la tridimensionalità della scultura 
“dove trovavo corrispondenza con 
l’equilibrio e l’armonia proprie della 
musica”. Ha conosciuto e condiviso 
ideali con le migliori menti del No-
vecento, da Beppe Fenoglio a Primo 
Levi, da Natalia Ginzburg a Carol Ra-
ma, da Galante Garrone a Giò Ponti. 
Da sempre la sua opera si interroga 
sul senso della violenza, e questa do-
manda è alla base sia del Monumento 
alla Resistenza, del ‘64, sia del Mo-
numento contro le guerre, realizza-
to nel 1982 all’indomani delle stragi 
di Sabra e Shatila. Un altro campo 
di indagine di Martinazzi è la ricer-
ca di un linguaggio comune, di una 
comune unità di misura del mondo, 
con opere quali Metro, Peso, Pollice 
del 1975. L’artista vuole unire, non 
separare, e negli anni Ottanta questo 
si traduce nella concentrazione sul 
frammento come punto di partenza 
per cominciare a ricomporre il tut-
to: nel ciclo Venus gambe, braccia, 

ventre sono 
dunque parti 
di una madre 
che ha gene-
rato l’umani-
tà e alla quale 
bisogna tor-
nare. 
Martinazzi ha 
ricevuto pre-
mi e ricono-
scimenti in 
tutto il mon-
do e le  sue 
opere sono molto richieste. A Rival-
ta viene raccolta una parte assai rap-
presentativa e consistente della  sua 
produzione.

La quarta e ultima mostra è in realtà 
un’opera inedita, progettata apposi-
tamente per questo sito espositivo. 
L’ha realizzata Carlo Maria Maggia e 
si intitola Frattale visivo. Rappre-
senta una ricerca di scultura modu-
lare, basata sulla composizione di un 
unico elemento architettonico: in 
qualsiasi posizione la si osservi, muta 
insieme al paesaggio ed allo spettato-
re, permettendo di osservare, da un 
solo punto di vista, molteplici visioni 
del luogo circostante, magicamente 
riunite in un unico campo visivo. In 
quest’opera la ricerca artistica mira 
ad annullare l’impatto ambientale, 
essendo il territorio stesso l’elemen-
to scultoreo da osservare. L’opera 
coinvolge quindi lo spettatore che 
ne diviene parte e la modifica col 
proprio movimento. 
Castello di Rivalta di Torino
Via Orsini, Rivalta
Mostre aperte dal 16 marzo 
al 31 maggio 2008
Entrata gratuita ■   

Arte

Il 15 marzo 
apre il restaurato 
castello di Rivalta, 

e ospiterà 
mostre d’arte 

contemporanea 
che dialogano 
con il pubblico. 
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Rivalta è una cittadina a pochi chi-

fare arte sia sul contatto e dialogo
col pubblico, un aspetto fondamen-
tale ma troppo spesso trascurato da

parte di quattordici artisti contem-
poranei che, stazione dopo stazione, 
si soffermano sui grandi temi - dolo-
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       Rivalta: 
rinascita di un Castello

Maria Laura Garcia Serventi, Ex voto
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Lo Spazio dell’Uomo
Fino all’11 maggio
Fondazione Merz
Inaugurata il 23 gennaio, la mostra 
presenta un’indagine sulla scena ar-
tistica contemporanea cilena attra-
verso l’incontro tra la storia del pas-
sato e la realtà del presente.
Nel 1971 Italia e Cile furono prota-
gonisti di un’importante operazione 
culturale che portò, un anno più tar-
di, all’istituzione di un museo inter-
nazionale unico nel suo genere. 

Per volontà del suo ideatore, l’allora 
presidente Salvador Allende, il Museo 
de la Solidaridad fu il risultato del la-
voro di un gruppo di esponenti della 
cultura internazionale. Nelle parole 
del presidente assassinato durante il 
golpe del 1973, infatti, “in una nuova 
concezione dei diritti dell’uomo do-
ve si lavora innanzitutto per l’uomo, 
[…] vogliamo che la cultura non sia 
patrimonio di un’élite, ma che sia ac-
cessibile alla grande mas-
sa che fi nora ne è rimasta 
esclusa; fondamentalmen-
te, ai lavoratori, quelli della 
terra, delle fabbriche, delle 
imprese e del mare”
Così, tra il 1971 e il 1973 
il Museo raccolse le opere 
donate dagli artisti di tut-
to il mondo, e questo rese 
possibile la creazione di 
una collezione d’arte de-
stinata al pubblico cileno. 
La collezione continuò ad 
arricchirsi anche negli anni del re-
gime di Pinochet, con un intento di 
solidarietà politica e fi nalmente og-
gi trova una sua collocazione in un 
nuovo spazio espositivo ad hoc.
Parallelamente, la scena artistica 
cilena è animata da una forte po-
tenzialità creativa, numerosi artisti 
si muovono nella ricerca visiva e in 
molti di loro ritroviamo radicata l’in-
dagine sulla memoria, sullo “spazio 
umano” inteso come identità, non 

solo politico-sociale. Tra questi so-
no stati identificati gli autori del-
le opere presenti nella mostra alla 
Fondazione Merz. Dipinti di Joan 
Mirò, Roberto Matta e Frank Stella, 
sculture di Alexander Calder e Jorge 
Oteiza, disegni, collage, serigrafi e di 
altri artisti di rilievo, dialogano con 
le installazioni polifoniche di Claudia 
Aravena, Mónica Bengoa, Guillermo 
Cifuentes, Andrea Goic, Bernardo 
Oyarzun e Sebastian Preece, pro-
ducendo un contrasto visivo che, se 
da un lato evidenzia l’inarrestabile e 
universale evoluzione del linguaggio 
dell’arte, dall’altro apre un dibattito 
sul ruolo dell’opera all’interno del 
contesto storico e sociale nel quale 
viene prodotta e rappresentata. 
Fino al 30 marzo la Fondazione ha 
scelto di presentare, per la prima 
volta in Europa, una selezione di 
29 opere della loro collezione d’ar-
te internazionale, mentre fi no all’11 
maggio continuerà l’esposizione fo-
calizzata sulla produzione artistica 
attuale, qui rappresentata dai lavori 
di sei giovani artisti cileni.
L’esposizione è realizzata in accordo 
e con il sostegno della Regione Pie-
monte, con il contributo della Dirac 
(Ministero de Relaciones Exteriores), 
il patrocinio dell’Iila (Istituto Italiano 
Latino Americano) e in collaborazio-
ne con la Fundación Allende. 

Orario
Dal martedì alla domenica 
ore 11-19
Biglietto
Intero 5 euro, ridotto 3,50 euro (stu-
denti e gruppi organizzati minimo 
10 persone).
Gratuito per bambini fi no a 10 anni, 
over 65, disabili e ogni prima dome-
nica del mese
Info
Tel. 011 19719437
www.fondazionemerz.org

Cullando un sogno
Albina Dealessi, Luisa Mala-
testa, Nadia Presotto
1-12 marzo, Alessandria
Cullando un sogno è una mostra 
itinerante  - che approda ad Ales-
sandria, dopo le tappe di Lu Mon-
ferrato e Biella - con la quale le ar-
tiste presentano i loro ultimi lavo-
ri. Sono tele che rappresentano il 

frutto di un lavoro di ricer-
ca sul colore: paesaggi rea li 
o immaginari nati dalla li-
bertà pittorica delle artiste 
e da un gioco che insegue le 
emozioni, i sentimenti ed i 
ricordi.
La mostra è allestita al pri-
mo piano del Museo Etno-
grafi co di Piazza Gambari-
na, alloggiato in un palazzo 
settecentesco anticamente 
adibito a caserma. Il Museo 

ricrea momenti della vita pubblica 
e privata della società contadina fra 
Ottocento e Novecento. Le diverse 
fi nestre sul passato ripropongono 
il momento della nascita, i giochi, 
la scuola, la cucina, la camera da 
letto, la stanza del corredo, l’evento 
delle nozze. Una particolare sezio-
ne è dedicata alle due guerre mon-
diali. La sezione dedicata ai lavori 
propone utensili dei lavoratori ar-
tigianali e le fasi della produzione 
agricola. 

Museo Etnografi co 
“C’era una Volta”
Piazza della Gambarina,  1, 
Alessandria
Orari
Dal lunedì al sabato ore 9-12, 16-19
domenica ore 16-19
mercoledì pomeriggio chiuso 
Info
Tel. 0131 40030 
www.museogambarina .it

Cibo per la mente
A p p u n t a m e n t i  c o n  l ’ a r t e ,  l a  c u l t u r a ,  l a  m u s i c a

 Guggenheim
Mostra prorogata 
fi no al 16 marzo
La mostra Peggy Guggenheim e 
l’immaginario surreale, allestita 
nello spazio espositivo Arca realiz-
zato  all’interno della chiesa di San 
Marco a Vercelli, e alla  quale Pie-
monte Mese aveva dedicato un am-
pio servizio sul numero di novem-
bre 2007, è stata prorogata di due 
settimane rispetto alla data di chiu-
sura prevista per far fronte alla stra-
ordinaria affl uenza di pubblico. 
Orario
Dal lunedì al venerdì ore 14-19
Sabato e domenica ore 10-20 
Biglietti
Intero 8 euro, ridotto 6 euro
Info e prenotazioni
Tel. 02 542754
www.ticket.it/guggenheim
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Francesco Tamagno 
al Borgo
La carriera internazionale 
di un grande tenore 
dell’Ottocento
11 marzo - 11 maggio
Torino, Borgo Medievale
Ascoltate adesso, le incisioni di Fran-
cesco Tamagno non sono poi quel 
granché, diciamocelo: il gusto non è 
certo quello dei nostri giorni; la voce, 
l’intonazione, l’emissione e l’inter-
pretazione lasciano parecchio a de-
siderare; ci si domanda, “tutto qui?”. 
Ma poi bisogna considerare che sono 
incisioni fatte nel 1903-1904, e come 
se non bastasse sono state realizzate 
quando Tamagno si era ormai ritirato 
dalle scene. Non potremo mai sapere 
quale sia stato il suo vero valore mu-
sicale, ma di certo questo tenore, il 
cui nome è noto a tutti i torinesi non 
foss’altro che per il suo mausoleo che 
svetta come un do di petto al Cimi-
tero Monumentale, ai suoi tempi fu 
noto per la straordinaria potenza vo-
cale e per lo squillo di “tenore robu-
sto”, e fu il primo interprete di ruoli 
importanti, fra cui Gabriele Adorno 
nel Simon Boccanegra e soprattutto 
quel capolavoro che è Otello, la pe-
nultima opera di Verdi, rappresenta-
ta alla Scala per la prima volta 
nel 1887 e per la quale 
il tenore ricevette 
indicazioni musi-
cali e sceniche da 
Giuseppe Verdi in 
persona. 
Proprio a Tamagno 
e alla sua carriera è 
dedicata una mostra 
al Borgo Medie-
vale di Torino. 
Real izzata 
dal Teatro 
Regio in 
collabo-
r a z i o -
n e  c o n 
i l  Borgo 
Medievale - 
Fondazione 
Torino Musei, 
la mostra ren-

de omaggio ad un autentico mito del-
la lirica, e dà la possibilità di ammira-
re gli stupendi costumi appartenuti a 
Tamagno, recentemente acquisiti dal 
Teatro Regio grazie al sostegno della 
Compagnia di San Paolo, e gli oggetti 
di scena del grande tenore. I costumi 
saranno esposti nelle suggestive sale 
della Rocca e nella chiesa del Borgo 
Medievale fi no all’11 maggio.   
Francesco Tamagno era nato a To-
rino, in una vecchia casa alle Basse 
di Borgo Dora, il 26 dicembre 1850 
e morì nella sua principesca villa di 
Varese il 31 agosto 1905. 
I suoi costumi e gli accessori che 
li corredano sono la testimonianza 
del privilegio di un artista di livello 
internazionale, che poteva disporre 
di un guardaroba personale per ogni 
personaggio interpretato. Ernani, 
Otello, Il Trovatore, Aida, Un Ballo 
in Maschera, Guglielmo Tell, Don 
Carlo, e tante altre opere rivivono 
in questi sontuosi costumi, e nelle 
spade, elmi, cappelli, stivali e scar-
pe, corone, collane, anelli, bracciali 
e altre splendide realizzazioni di alto 
artigianato ottocentesco. 
Accanto ai costumi, le date dei de-
butti dei vari personaggi e dei teatri 
che l’accolsero illustrano l’incredi-
bile carriera di questo grande arti-
sta, che partendo dal Regio toccò i 
più illustri teatri del mondo. Senza 
mai dimenticare Torino, alternando 
concerti e recital in teatri a circoli 
e salotti, la generosa benefi cenza a 
qualche licenza nelle osterie di Bor-
go Dora e Porta Palazzo con i vecchi 
amici d’infanzia. 
Nel 1884, quando furono inaugurati 
la Rocca e il Borgo Medievale costrui-
ti per la Grande Esposizione Genera-
le Italiana a Torino,  Francesco Ta-
magno, al culmine della sua carriera, 
era in Sudamerica. Ma il tenore non 
mancò di tornare nella sua città na-
tale in occasione delle grandi mani-

festazioni organizzate per l’oc-
casione, visitando i Padiglioni 
dell’Elettricità, delle Scienze e 
del Lavoro, nonché il Borgo e 

la Rocca. E proprio alla Roc-
ca si ritrovò in un’atmosfera 
teatralissima, con un’am-
bientazione realisticamente 
medievale tanto rifi nita nel 
dettaglio che persino il per-

sonale di sorveglianza del 
Castello era stato vestito 

con costumi quattro-
centeschi, così simili a 
quelli dei suoi celebri 
personaggi.            l.c.  
Info
Tel. 011 4431703-11

www.borgomedie-
valetorino.it

 Hierapolis di Frigia
Dal 27 marzo al 4 aprile al Castello del  Valentino 
la mostra sui 50 anni di missione archeologica italiana

In cinquant’anni di attività (1957-2007) la Missione Archeologica 
Italiana a Hierapolis di Frigia, fondata dal Politecnico di Torino e 
ora diretta dal prof. Francesco D’Andria dell’Università di Lecce, è 
diventata il principale centro della ricerca archeologica italiana in 
Turchia. Oltre cento tra docenti, studenti, tecnici e ricercatori di sette 
università italiane e centri di ricerca nazionali e internazionali sono 
impegnati nei numerosi cantieri di scavo, di ricerca e di restauro di 
una delle principali città antiche dell’Asia Minore.

Hierapolis-Pamukkale è uno straordinario sito archeologico e natura-
listico,  che l’Unesco ha inserito fra i luoghi Patrimonio dell’Umanità. 
Le candide vasche formate dalle acque termali calcaree richiamano 
ogni anno milioni di visitatori da ogni parte del mondo.La città, di 
fondazione ellenistica e sviluppatasi in epoca romana e cristiana, 
conserva resti monumentali di eccezionale valore storico e architet-
tonico, dal Martyrion di San Filippo al santuario di Apollo con l’antro 
del Plutonion, ritenuto dagli antichi uno degli ingressi al mondo 
degli Inferi, dal teatro romano imperiale alle Terme extraurbane di 
III secolo trasformate in chiesa, e molto altro. Inoltre, lo spettacolo 
della natura e quello dei monumenti segnati dai terremoti rendono 
la zona il primo parco archeosismologico del mondo.
È qui che il Politecnico di Torino da cinquant’anni è protagonista, con 
altre università, dei lavori che coinvolgono la topografi a e il rilievo, 
la conoscenza storica, archeologica e architettonica, il restauro e la 
valorizzazione della città e dei suoi monumenti.
La mostra, organizzata dal Politecnico di Torino con il contributo 
della Missione Archeologica Italiana a Hierapolis di Frigia, dell’Asso-
ciazione Amici di Hierapolis e di Paralleli - Istituto Euromediterraneo 
del Nordovest, illustra appunto i lavori del Politecnico di questi ultimi 
anni con cantieri di particolare rilevanza per la tutela del sito e che 
hanno coinvolto docenti, tecnici, studenti e dottorandi accanto a 
maestranze e 
professiona-
lità locali in 
un quadro 
di amicizia e 
collaborazio-
ne tra i due 
paesi.
Sala delle 
Colonne, 
Cas te l lo 
del Valen-
tino
Viale Mattio-
li, 39, Torino
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Mothers
La danza del Novecento
8 marzo, Venaria Reale 
Fondata nel 1981, l’Associazione 
Arkè ha promosso un’iniziativa di 
riscoperta del primo Novecento co-
reutico, scandito dalla nascita della 
Modern Dance, ripercorrendo alcune 
tappe del lavoro pionieristico di Mar-
tha Graham e Doris Humphrey. 

Il progetto è stato realizzato gra-
zie alla collaborazione con le stu-
diose e coreografe Kim Jones della 
Martha Graham Dance Company, e 
Lesley Main della Doris Humphrey 
Foundation, grazie alle quali si sono 
potute ricostruire coreografi e degli 
anni Trenta. 
Accanto alla ricerca sulla Modern 
Dance, Arkè è impegnata nella rico-
struzione storica di coreografi e del 
periodo rinascimentale e barocco, 
partendo dal presupposto che solo 
una solida conoscenza storica con-
sente di proseguire con la speri-
mentazione di nuove vie arti-
stiche.
L’8 marzo saranno in scena 
due coreografie. La prima 
è Lamentation (1930) di 
Martha Graham, descritto 
dalla sua creatrice come 
“un assolo in cui indosso 
un costume che è un lun-
go, attillato tubo di stoffa, 
per sottolineare la tragedia 
del corpo, la sua capacità 
di tendersi entro i propri 
limiti per testimoniare e 
verifi care i confi ni del do-
lore universale...”. 
La seconda è Passacaglia 
(1938), uno dei maggiori la-
vori di Doris Humphrey, ra-
prpesentazione dell’armonia 
della natura umana. 
Teatro della Concordia
Corso Puccini, Venaria Reale 
Biglietti
Intero 12 euro, ridotto 10 euro
Info
Tel. 011 4241124/495850
www.teatrodellaconcordia.it

Tango Torino Festival
Torino, 20-24 marzo
Sin dal 1990 Torino è protagonista 
della riscoperta del tango argentino 
e la sua indiscussa capitale italiana, 
e sono ormai una ventina le scuole, 
oltre duemila gli appassionati e non 
c’è sera in cui non ci sia un appunta-
mento tanguero.
E da otto anni il Tango Torino Festi-

val fa di To-
rino anche 
u n a  d e l l e 
maggiori ve-
trine inter-
nazionali, in 
stretto con-
tatto e col-
laborazione 
con capitali 
europee or-
ganizzatrici 
di importan-
ti appunta-
menti. L’edi-
zione 2007 
ha attirato 

a Torino circa seimila persone per i 
cinque giorni di Festival. Quest’an-
no la rassegna cresce ancora, man-
tenendo immutato lo svolgimento in 
concomitanza con le feste pasquali e 
facendo di Torino anche una meta di 
vacanza culturale per tangueros da 
tutto il mondo. 
Inaugura la rassegna, al Teatro Co-
losseo, Storie di Tango, uno spet-
tacolo in tournée da diversi anni 
in tutta Italia. Ha la partecipazione 
straordinaria di Arnoldo Foà e vede 
sul palco Marcela Guevara e Stefa-

no Giudice, anche or-
ganizzatori e diret-

tori artistici della 
manifestazione 
fi n dalla prima 
edizione. 
I quattro gior-
ni successivi 
saranno ca-
ratterizzati 

da  s tage  d i 
ballo a tutti i li-
velli tenuti da 
sei coppie di 
maestri argen-
tini di fama in-
ternazionale 
che offriranno 
anche esibizio-

ni spettacolari. 
Ospite d’onore 

della manifesta-
zione sarà una ve-
ra icona, Miguel 

Angel Zotto. 
Saranno pro-

posti cor-
si gra-
t u i t i 

per principianti assoluti, per ricor-
dare che il tango nasce come forma 
di divertimento popolare.
Il Festival darà particolare rilievo 
all’aspetto musicale del tango ospi-
tando due importanti orchestre 
contemporanee: Color Tango, diret-
ta da Roberto Alvarez, e L’Ensemble 
Hyperion, una delle più rappresen-
tative orchestre italiane del genere. 
Sabato 22 marzo, Festa di Gala con 
l’Orchestra Ensemble Hyperion  e 
l’esibizione delle sei coppie di bal-
lerini. 
Info
www.marcelaystefano.com

Stelle d’Oriente
6-10 marzo, Torino
Torna il festival internazionale di 
danza, musica e cultura orientale 
organizzato da Aziza e dal suo Cen-
tro Studi Danza Musica e Cultura 
Orientale.
In programma masterclass per tut-
ti i livelli di competenza, maratona 
di danza, gran galà internazionale. I 
partecipanti provengono dagli Stati 
Uniti, dall’Egitto, dall’America Lati-
na, e naturalmente non mancherà la 
padrona di casa, Aziza.
Il tutto si svolge fra il Teatro L’Espace 
di Via Mantova, 39, il Teatro Nuovo 
di Corso Massimo D’Azeglio, 17, e il 
Centro Culturale Italo-Arabo di Via 
Fiochetto, 15.
I biglietti costano fra i 10 e i 20 euro.
Info e iscrizioni
Tel. 011488320
www.centroaziza.com 

Alma 2008
Passioni teatrali
Stagione 2008
Per festeggiare i 15 anni di attività Al-
mateatro, il gruppo teatrale dell’As-
sociazione Almaterra, ha program-
mato una rassegna di monologhi in-
terpretati dalle più grandi artiste del 
panorama italiano contemporaneo, 
particolarmente attente all’universo 
femminile e che raccontano la pas-
sione per la vita, l’impegno civile e la 
memoria delle donne. 
Con questo spirito, unito ad una 
particolare attenzione all’intercul-
tura e alla ricchezza degli scambi 
che ne scaturiscono, un gruppo di 
donne provenienti da diversi paesi 
(Marocco, Montenegro, Kenya, Ar-
gentina, Somalia, Nigeria, Etiopia, 
Eritrea, Cile, Perù, Colombia, Filip-
pine, Russia, Italia) nel lontano 1993 
ha dato vita ad uno spazio-laborato-
rio al femminile dove, attraverso il 
mezzo teatrale, si mettono in comu-
nicazione realtà culturali diverse e in 
continua trasformazione, si attivano 
conoscenze e relazioni.
Si inizia il 28 marzo con Lucilla 
Giagnoni ne Il racconto di Chimera, 
storia di Antonia, condannata al rogo 
nel 1610 dal tribunale dell’Inquisi-
zione; si prosegue l’11 aprile con Re-
gina di e con Mariella Fabbris, storia 
di una polesana scampata all’alluvio-
ne e trasferitasi a Torino, alla conti-
nua ricerca di un’identità geografi ca 
e affettiva; il 23 maggio è la volta de Il 
racconto dell’età dell’oro con Laura 
Curino, la visione di un’adolescente 
sui paradossi umani e sociali degli 
anni ’70 e il 21 giugno con Le mani 
avanti con Sonia Aimiuwu, un’iro-
nica carrellata di personaggi famosi 
e aspiranti tali. Dopo la pausa estiva, 
la serie di monologhi riprenderà in 
autunno e terminerà a dicembre.
Gli spettacoli iniziano alle 21 e si 
svolgono al Centro intercultura-
le delle Donne “Alma Mater” di Via 
Norberto Rosa, 13/a, Torino.
Ingresso 5 euro
Info
Tel. 0112464330-2467002
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Piemonte Movie 2008
Torino e Moncalieri, 
1-15 marzo 
In collaborazione con Film Commis-
sion Torino Piemonte, Museo Nazio-
nale del Cinema e Torino Film Festi-
val, l’Associazione Piemonte Movie 
presenta l’ottava edizione della rasse-
gna della cinematografi a regionale e 
propone un’immersione nel cinema 
targato Piemonte, dalle opere girate 
sul territorio a quelle realizzate da 
cineasti piemontesi. 
Il programma sarà articolato in diver-
se sezioni per far conoscere le opere 
e i personaggi che hanno contribui-
to e contribuiscono ad identifi care il 
Piemonte come terra di cinema. In 

particolare si segnalano gli “Omag-
gi” a Giuliano Montaldo e a Claudio 
Bocaccini; le “Anteprime” di lavori di 
registi subalpini - come Cuba Libre 
di Liborio Labbate, documentario 
sull’inizio della rivoluzione cubana; 
Nel nome di Maria di Franco Dia-
feria, fi lm sui viaggi terapeutici dei 
bambini contaminati dalla radioatti-
vità post-Cernobyl; e Medusa - storie 
di uomini sul fondo, documentario 
di Fredo Valla, già co-sceneggiatore 
de Il vento fa il suo giro.
Ci sarà anche una serata in onore 
della trasmissione “Non Stop”, a 
trent’anni dall’inizio (1977) e dalla 

fi ne (1978) di una pietra miliare nella 
storia della televisione italiana, che 
Enzo Trapani ideò e diresse proprio 
dagli studi della RAI di Torino. “Non 
Stop” divenne il trampolino di lancio 
per un numerosi comici tra cui Mas-
simo Troisi, Carlo Verdone, Enrico 
Beruschi , Gaspare e Zuzzurro.
Novità di questa ottava edizione è 
il Concorso Spazio Piemonte, ere-
de di “Anteprima Spazio Torino”. Si 
compone di una sezione competitiva, 
organizzata in stretta collaborazione 

con il Torino 
Film Festival, 
che premie-
rà i migliori 
cortometraggi 
realizzati nella 
nostra regione 
nel 2007.
Ci sarà anche 
una sezione 
non competi-
tiva, intitolata 
Panoramica 
e di cui fanno 
parte ,  o l tre 
agli Omaggi 
e al le Ante-
prime, “Film 
2007”, con la-
vori realizzati 
in Piemonte e 
usciti nelle sa-
le nel corso 
del 2007; 
“ S p a z i o 
Doc”, de-
dicato ai do-
c u m e n t a r i ; 
“Fuori Zona - 
Piemontesi Al-
trove”, con la-
vori realizzati 
da piemontesi 
fuori dal ter-
ritorio regio-
nale; “Terre 
di cinema”, 

con opere italiane o straniere pre-
sentate ai festival piemontesi; e 
“Piemonte Movie Off”, con tavole 
rotonde, incontri, spettacoli tea-
trali e presentazioni di libri.
I luoghi del Festival sono il Cine-
ma Massimo, l’Empire, il Roma-
no, l’Unione Culturale Franco 
Antonicelli e Ugc Ciné Cité.
Info
Associazione Piemonte 
Movie 
Via Real Collegio 6 
Moncalieri 
Tel. 011 5883350                     ■   
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Fondazione Torino Musei
8 e 9 marzo
La Fondazione Torino Musei propone una serie di iniziative e attività, 
legate alla festa della Donna, che si svolgeranno in parallelo nei musei 
della Fondazione.

Borgo Medievale
A colpi di rima... Donne con la penna 
8 marzo ore 11
La donna, bella e irraggiungibile, non è solo soggetto idealizzato 
nei componimenti cavallereschi medievali, ma è anche, ella stessa, 
raffi nata e sensibile autrice.  Alla Sala Baronale, nella Rocca, so-
no proposte alcune tra le liriche più intense composte da trovatrici 
provenzali e da musiciste e poetesse del Quattrocento. La cornice è 
particolarmente suggestiva, perché la Sala Baronale ripropone, in 
piccolo, quella del Castello della Manta, con le Eroine ad osservare 
virtualmente le loro discendenti. La lettura dei brani sarà a cura del 
Teatro Stabile di Torino e sarà accompagnata da una selezione di 
musiche interpretate dalla fl autista Paola Dusio. 

Galleria d’Arte Moderna
Bellezze femminili scolpite e modellate 
nelle Collezioni
8 e 9 marzo
Quattro proposte legate al confronto di rappresentazioni plastiche 
femminili nell’arte tra ‘800 e ‘900. Fra sabato e domenica sono pro-
posti: un workshop per non vedenti con accompagnatori in colla-
borazione con l’Unione Italiana Ciechi; un laboratorio con ascolti 
musicali per bambini e adulti; due visite guidate per tutti alle col-
lezioni, sul tema “Ottocento bellezza scolpita, Novecento bellezza 
modellata”. 

Palazzo Madama
Ritratti al femminile
Sabato 8 marzo ore 11

Un percorso di lettura di alcune opere del Museo 
realizzate da pittrici del Sette- e Ottocento, ini-

ziando con la grande ritrattista veneziana 
Rosalba Carriera (1675-1757), richiesta 
dalle maggiori corti europee e presente 
nelle collezioni con il ritratto di Clemente 
Augusto di Baviera. Contemporaneamente 
alla Carriera, presso la corte sabauda do-
mina la torinese Maria Giovanna Battista 

Clementi, più nota come La Clemen-
tina, ritrattista uffi ciale dei Savoia. 
Accanto al ritratto, le miniature, un 

genere all’epoca considerato minore ma 
al quale si dedicarono grandi artisti fra 
cui la stessa Carriera. Le miniature delle 
pittrici francesi e inglesi della collezione 
Bruni Tedeschi permettono di confrontare 
il loro stile con quello dei colleghi maschi 
e di capire cosa determinò il successo dei 
piccoli dipinti e in generale dell’arte “in 
piccolo”. 
  
Le attività nella varie sedi sono a prenota-
zione obbligatoria o consigliata. Per tutte 
le informazioni:
Borgo Medievale: tel. 011 4431710-12
Gam: tel. 011 4429546-7
Palazzo Madama: tel. 011 4429911 

www.fondazionetorinomusei.it
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Parte II 
La cornacchia e il rospo

Dopo Birba, la gattina e la gallina 
rossa, venne la cornacchia. 
Un giorno, andando per la campagna 
con mio fi glio, impigliata in una sie-
pe c’era una cornacchia novella che 
era caduta dal nido. La prendemmo, 
la mettemmo nella gabbia dei conigli 
che era bella grande e iniziammo a 
darle da mangiare. Mangiava qualun-
que cosa: pane, carne, verdura, ma la 
carne era la sua preferita. La tenni lì 
per più di un mese, quando le andavo 
vicino le parlavo e la chiamavo Cocu 
e lei, poco per volta, mi rispondeva. 
Avevamo una buona amicizia, diven-
tava bella, le erano cresciute tutte le 
penne e abbiamo capito che non vo-
leva più stare in gabbia. 
Allora mio fi glio la prese e la portò 
giù nella valletta e le diede il volo e 
così si pensava alla sua libertà. Io ci 
pensavo: chissà se sarà capace di rac-
cogliersi il cibo? Passarono due gior-
ni e verso sera andai nel prato e la 
chiamai: Cocu, Cocu, così tanto per 
ricordarla. E invece con grande sor-
presa, lei mi rispose con quel suo 
gracidare che conoscevo bene. 
Andai in casa, presi un bel pezzo 
di coniglio che tanto le piace-
va e la chiamai sul dosso della 
cascina del prete. Avevo una 
ciotola bianca, misi il pezzo di 
carne dentro e mi allontanai. 
Lei mi spiava da sopra le pian-
te ed arrivò subito. Feci questo 
per diverso tempo. 
Poi un giorno 
non venne più. 
Q u a n d o  p o i 
l’anno dopo, 
nella sua 
stagio-

ne, arrivò con una compagna, 
non le portai più da mangiare, 
limitandomi a salutarla dalla 
fi nestra della cucina; lei mi ri-
spondeva. 

Quando lasciai la casa in fondo al 
pae se, mi spostai nella casa che era 
stata dei miei genitori. Passarono an-
ni e un giorno, durante una visita alla 
vecchia casa, vidi nel prato due cor-
nacchie e mi ricordai di Cocu. Chis-
sà se è lei, pensai, la chiamai e lei si 
fermò di colpo con la testa alzata e mi 
rispose gracchiando. Era lei! Quanta 
sorpresa e tristezza. An-
cora adesso 
dopo tan-
to tempo 
mi com-
muovo a 
pensare 
a come ti 
puoi af-
fezio-
nare 

agli animali di qualsiasi tipo.
Il rospo, invece, per tre anni è stato 
in cantina. Quando l’ho visto per la 
prima volta ero in cantina con mio 
marito. Era così piccolo che non mi 
fece impressione, mentre quando 
vedevo un rospo fuori mi faceva or-
rore. Quando, poi, sono restata sola e 
dovevo andare in cantina, cercavo di 
farmi coraggio parlando e chiedendo 
dov’era per paura di pestarlo. L’anno 
seguente quando andavo in cantina, 
lo chiamavo. Non aveva un nome 
fi sso, ma lo facevo, tanto perché mi 
sentisse. Lui si abituò  e, quando lo 
chiamavo, usciva dai buchi in cui si 
era messo: così iniziò la nostra ami-
cizia. Una notte di vendemmia andai 
giù a vedere il vino che fermentava e 
per controllare che non uscisse dai 
recipienti. Chiamai il rospo, era vici-
no ad un mastello sdraiato tutto mal-
concio, e non si mosse. Pensavo fosse 
morto e invece era ubriaco perché 
mangiava i moscerini dell’uva in 

fermentazione. Finita la fermen-
tazione del vino e mancando i 
moscerini, cominciò a salire i 
gradini per uscire. Ne salì due, 
poi c’era il terzo che era più alto 
e io lo aiutai. Presi un giornale 
e glielo misi vicino, lui salì e lo 
portai fuori in un posto che mi 
sembrava adatto. Invece al rospo 
non piaceva e la sera lo sentivo 
che gracidava da un’altra parte. 
Lo chiamavo e lui mi rispondeva, 

ma sempre da più 
da lontano... e co-
sì fi ni l’avventura 
del rospo. ■
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Il rospo, invece, per tre anni è stato 
in cantina. Quando l’ho visto per la 
prima volta ero in cantina con mio 
marito. Era così piccolo che non mi 
fece impressione, mentre quando 
vedevo un rospo fuori mi faceva or-
rore. Quando, poi, sono restata sola e 
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farmi coraggio parlando e chiedendo

            La   fattoria di      Nonna Tita

a cura di Giorgio Silvestri

La mamma di un caro amico ha ritrovato un 
quaderno in cui la sua mamma, cioè nonna Tita, 
teneva un diario che racconta la sua amicizia 
con gli animali. Nonna Tita non ha mai voluto 
trasferirsi in città e oggi, a 96 anni, vive ancora 
sola nel Monferrato con i suoi animali. 
Sono racconti brevi, semplici, ma  restituiscono 
un mondo che scorre parallelo alla vita freneti-
ca della città e sono testimonianza di quasi un 
secolo di vita vissuta in campagna. Anzi, nella 
fattoria degli animali.

Incisione di Teresita Terreno dal 
libro “Curioso Dialogo sul Cacao”. 
Calcografi a Al Pozzo, 2007






